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1 il personaggio ningishzidda

il personaggio ningishzidda

Tracciare il profilo delle divinità minori mesopotamiche non é una
impresa facile, soprattutto quando la maggior parte delle fonti a
loro riguardo sono di un periodo, quello accadico, in cui il
corpus religioso e letterario sumero veniva modificato a
seconda delle esigenze delle varei popolazioni semite che
succedettero il dominio di Sumer.

Se di personaggi come Enki ed Enlil abbiamo svariate fonti che ci
permettono di stabilire nel dettaglio la loro genealogia, le
discendenze, le opere e gli attributi, nel caso di personaggi
minori come Dumuzi, Ningishzidda, Ishkur, Nanna e altri l’
impresa é molto più ardua.

Addirittura disperata é tracciare il profilo di personaggi come Gibil,
Ereshkigal, o anche la primeva Ninmah/Ninhursag la quale ha
sempre avuto un basso rango tra gli dei, e di conseguenza, pur
essendo una dea di ‘prima generazione’, ha subito tutta una
serie di trasformazioni iconografiche e letterarie che causano
un altissimo livello di incertezza.

Nel caso del personaggio Ningishzidda abbiamo la (relativa) fortuna
di avere a disposizione ben quattro inni a lui dedicati; si tratta
però, salvo un caso, di lodi che poco ci dicono sul suo conto, e
che anzi mostrano, essendo stati scritti in periodo tardo, un alto
livello di sincretismo con altre divinità successive. Per esempio
raccogliendo le varie fonti ci troviamo davanti a una incerta
genealogia. Stabilire con certezza le relazioni di parentela tra
Ningishzidda e altre divinità é praticamente impossibile, e
bisogna accontentarsi di deduzioni legate spesso ai suoi tratti
caratteristici o alla probabilità.



Andiamo ora a scoprire il personaggio come lo si può conoscere
dalla letteratura sumera e dagli studi di sumerologi ortodossi.

Il Ningishzidda ‘ortodosso’
Tutti i sumeroLogi ortodossi concordano nel collegare Ningishzidda

all’ Abzu. Loro traducono e identificano l’ Absu come il ‘regno
dei morti’ e assegnano a Ningishzidda, che ne entrra ed esce a
piacimento, la funzione di psicopompo, sopratutto in relazione
alla sua apparente capacità di ‘apparire nei sogni’.

Il nome Ningishzidda secondo gli studiosi ortodossi significa
"Signore del buon albero" (T.Jacobsen / J. Halloran) o "Signore
che fa crescere gli alberi in maniera corretta" (J.W. Bell); questo
personaggio viene legato, oltre agli ‘Inferi’ anche al concetto di
fertilità, sia perchè un lemma del suo nome (GISH) può essere
tradotto come ‘Pene’, sia a causa del termine ‘albero’, sia a
causa del suo vessillo, una coppia di serpenti intrecciati.

Jacobsen nelle sue opere afferma che i serpenti intrecciati sono una
rappresentazione delle radici aggrovigliate. Inoltre, collegando
questa somiglianza al particolare legame con l’ Abzu
(considerato il luogo delle acque sotterranee), egli asserisce
tutto questo quadro emergente fa del vessillo del dio una
metafora "di come le radici intrecciate vadano verso il basso a
cercare le acque).

Oltre a ciò, come vedremo, gli studiosi legano il dio alla costruzione
dei templi, come testimonia la stele di Gudea che racconta di un
sogno in cui il dio gli descrive come costruire l’ Eninnu di
Lagash e il Girsu, dedicati a Ninurta.

Esaminiamo alcuni dei passaggi che nei testi a lui dedicati ci danno
indicazioni sulle sue relazioni di parentela.

1. Enki e Ninhursag
In questo testo compare il comando di Ninhursag secondo cui:
"Azimua shall marry Ninjiczida,"
(da2-zi-[mu2-a] [dnin]-jic-zid-da ha-ba-an-tuku-tuku)
2. Un ‘balbale’ a Ningishzidda
In questa ‘canzone’ (il balbale era un tipo di recita accompagnata da

strumenti musicali) si afferma che:
"Beloved by his mother, he to whom Ningirida gave birth from her



luxurious body"
(ama-ni ki aj2 dnin-girid2-<da>-a cag4 hi-/li\-[a tud-da])
e che:

"Ninjiczida, son of Ninazu!"
(dnin-jic-zid-da dumu dnin-a-zu)

3. Il viaggio di Ningishzidda nel mondo sotterraneo
Troviamo qui la sorella di Ningishzidda:
"Ama-cilama (Ninjiczida's sister) said to Ninjiczida […] my brother,

your demon may accept"
([dama]-/cilam\-ma d/nin\-[jic-zid-da-ra] [gu3 mu-un-na-de2-e])
Dunque finora abbiamo scoperto dai testi il padre (Ninazu), la madre

(Ningirida), la promessa sposa (Azimua) e la/una sorella
(Amacilama) di Ningishzidda.

Scopriamo inoltre da quest’ ultimo mito che il dio aveva altri nomi:
Lugal.ki.bur2.ra (Signore della terra del diluvio impetuoso)
Lugal.ki.sun5.na (Signore della terra dove entrano gli uomini)
Ningishzidda aveva inoltre vari epiteti, vediamone alcuni:

Principe di Ekur
Falco predatore degli dei
Serpente dalla grande lingua
Detentore delle tavole
Puro e grande mago
Dragone

Tutti questi nomi ed epiteti ci indicano che nonostante fosse un dio
‘minore’ questo personaggio era tenuto in grande
considerazione presso entrambe le fazioni del pantheon
sumero, quella enlilita e quella enkita. Il fatto che entrambe le
fazioni lo avessero ‘benedetto’ si conclude ancora da alcune
frasi negli scritti che lo riguardano.

Nel balbale a Ningishzidda, versione Ningishzidda A, leggiamo:
"The merciful king (i.e. Enki) entrusted you from your birth with your

words of prayer.".
La conferma che si tratti di Enki la abbiamo alla fine del poema:
"O king, honeyed mouth of the gods! Praise be to Enki.".



Nel testo Ningishzidda C invece leggiamo:
"Ninjiczida, beloved of An, through you the early flood occurs, and

Enki rejoices at you. […]Enlil says "Hail!" to Ninjiczida. He
makes known ......, and creates it for you in the Land."

E nel Ningishzidda D:
"An has given power to you, princely son"
Gli studiosi ortodossi ci dicono che a Ningishzidda era dedicato un

tempio, di cui non abbiamo il nome (alcuni propongono:
Eningishzidda o Egishbanda), situato a Gishbanda, una città
che gli archeologi non hanno mai ritrovato ma che suppongono
essere nel sudovest della Mesopotamia.

Andiamo ora ad analizzare alcuni tratti del personaggio che vengono
fuori dai testi a lui dedicati:

"born in the shining great mountains," – "great hero, the king's right
arm on the battlefield" – "Lord with holy dignity, imbued with
great savage awesomeness" – "falcon preying on the gods, my
king -- dignified, with sparkling eyes, fully equipped with arrows
and quiver, impetuous leopard, murderous, howling
mushushu" – "dragon snarling in the lagoon, raging storm" –
"your mouth is that of a pure magician" – "You fall upon the river
as a flood-wave, you rise in the fields as a devastating flood"

Sono frasi che ci fanno capire quanto vasta fosse l’ influenza di
Ningishzidda, una influenza che nessuno degli altri dei della sua
generazione ha mai avuto. In un certo qual modo nemmeno
Marduk né Inanna o Dumuzi, personaggi di spicco nella
letteratura mesopotamica, hanno un range di epiteti così
variegato. Nemmeno Ninurta, il ‘grande pastore – guerriero di
Enlil’ ha un raggio d’ azione così vasto.

Impariamo che Ningishzidda è nato in mezzo alle montagne, che è
un valoroso guerriero, che è ‘pericoloso’ come un mushushu (il
serpente dragone di Marduk), che è legato alle inondazioni, che
è un ‘mago’, e che presiede o prende parte alla coltivazione dei
campi. Ningishzidda inoltre è un mediatore, una delle sue
rarissime rappresentazioni in forma umana lo ritrae mentre
presenta Gudea a Ninurta/Ningirsu.

Fin qui il Ningishzidda ‘ortodosso’. Arriviamo dunque a chiederci:
come mai un personaggio simile non ha lasciato tracce più
evidenti nella storia mesopotamica? Come mai abbiamo solo 4
inni parecchio brevi e un solo racconto su di lui? Come mai



insomma, nela letteratura sumera e accadica, Ningishzidda é
così ‘anonimo’? Sembra quasi che a questo dio non fosse
‘destinata’ la fama in Mesopotamia. E come vedremo fu proprio
così. A Ningishzidda toccò invece un dominio tutto suo in un’
altra zona del globo, e la fama come uan delle maggiori divinità
dell’ Egitto.

Per rendercene conto dobbiamo dare una occhiata al Ningishzidda
‘alternativo’, quello riscoperto da Zecharia Sitchin negli ultimi 30
anni, e dare una occhiata alle nuove ed inedite nozioni che mi
pregio aver aggiunto, in seguito ai miei studi, a quelle di Sitchin.
Esse fungono da collegamento tra i due modi di considerare la
figura di Ningishzidda.

Ningishzidda secondo Zecharia Sitchin
Se evitiamo di fermarci ai testi sopra citati, e se evitiamo

considerazioni (a mio avviso) del tutto gratuite come quella di
Jacobsen sulle radici, possiamo permetterci di avere una
visione più ampia di questo strano personaggio, in particolar
modo basandoci sulla iconografia e sulle incongruenze che i
testi a lui relativi e alcuni altri documenti fanno sorgere.

Anticipo qui sotto alcuni tratti identificativi del dio che si possono
desumere dal materiale iconografico e dal confronto dei vari
testi.

* Ningishzidda era di sicuro una divinità ‘Enkita’, cioè discendente di
Enki

* Ningishzidda era un ‘dio della vita’
* Ningishzidda era un dio di grande sapienza, legato all’ arte della

scrittura, del calcolo del tempo, e della costruzione di templi
* Ningishzidda era un personaggio ‘neutrale’ nelle faide tra Enliliti ed

Enkiti
L’ associazione di questo giovane dio con Enki é legata alla sua

iconografia: Ningishzidda era rappresentato dal serpente o da
due serpenti intrecciati, a volte intorno a un bastone. Il serpente
é il tipico attributo enkita (Enki era rappresentato dal serpente, e
Marduk si accompagnava con il serpente Mushushu). E’
importante specificare che NESSUN dio enlilita é assocciato al
serpente. Dalla letteratura ci giunge una tavoletta (‘Enki nell’
Absu’ o ‘Enki ed Ereshkigal’) che narra di un viaggio di Enki nell’



Absu, e di suoi rapporti sessuali con Ereshkigal. Il mito
precedentemente citato, ‘Il viaggio di Ningishzidda nel mondo
sotterraneo’, dal quale apprendiamo il nome di una sorella del
dio, ci rivela anche che sua madre é Ereshkigal:

e2-ba la-ba-te-te [...] ki derec-ki-gal-la-/ka\
[...] je26-e ama-ju10 ki aj2-ja2-[ni-ta]
"You (towards Ama-cilima ) shall not draw near to this house, […] to

the place of Ereckigala.
My mother […] out of her love."

Ningishzidda é dunque legato al ‘mondo di sotto’, l’ Absu, tramite
Ereshkigal e anche tramite Enki, il quale era padrone dell’ Absu
mentre Ereshkigal ne era regina ‘ad honorem’ assieme a suo
marito Nergal. Sitchin asserisce che Ereshkigal stessa, figura
enlilita sorella di Inanna, avesse ricevuto l’ Abzu in dono da
Enki.

Il nome Ningishzidda secondo Sitchin significa ‘Signore del
manufatto della vita’. Egli sostiene che suo padre Enki gli
trasmise le proprie conoscenze in campo medico-biologico, e
che questo giovane dio fosse in grado, addirittura, di ‘riportare
in vita i morti’, una capacità che lo stesso Enki aveva, e per il
quale viene attestata per esempio nel mito della ‘discesa di
Inanna nel mondo di sotto’.

Le nozioni di Sitchin confermano il legame di Ningishzidda con la
costruzione dei templi, ma egli non si limita a parlare del Girsu
per Ninurta; infatti l’ autore attribuisce al dio la costruzione di
almeno tre centri megalitici sparsi per il globo: le piramidi di
Giza, Teotihuacan, e Stonehenge.

Per capire questa attribuzione è bene chiarire che Sitchin identifica,
sulla base dei miti, dei tratti caratteristici, e della iconografia,
Ningishzidda con il dio egizio Thot (e anche Enki con Ptah e
Marduk con Ra) e con il dio mexicano Quetzalcoatl. Da questa
identificazione si possono mettere in evidenza tante altre
nozioni riguardanti questa figura. Prima fra tutte la conferma
delle capacità ‘magiche’ in relazione alla medicina. Thot infatti
riporta in vita Horus punto dallo scorpione. Thot era il dio della
magia e della scrittura, infatti veniva rappresentato spesso con
lo stilo dello scriba in mano.



Le stesse caratteristiche aveva in Mexico Quetzalcoatl, il dio
‘serpente piumato’ o ‘serpente alato’, il quale, secondo il mito,
giunse via mare con alcuni seguaci (gli Olmechi, una
popolazione mista ormai provata come composta in buona
parte da africani negroidi).

Quetzalcoatl portava con se il ‘segreto del tempo’, infatti il più antico
calendario mesoamericano ha come data di partenza il 3113
a.C., data di arrivo del Serpente Piumato. Sitchin identifica
questa data come il momento in cui Thot su scacciato da Ra
(Marduk) dall’ Egitto.

Sitchin, nell’ identificare Ningishzidda con Thot, lo lega
indissolubilmente alle piramidi di Giza affermando che fu questo
dio a progettarle come punto di segnalazione per la discesa
degli dei dal cielo verso lo spazioporto situato nel Sinai. La
grande conoscenza del dio in materia astronomica e astrologica
si manifesta nell’ orientamento di queste piramidi con la cintura
di Orione come appariva sull’ Egitto intorno al 10.500 a.C., data
quindi attribuita da Sitchin per la costruzione delle piramidi. Thot
era anche il dio che intercedeva per il faraone morto in modo
che questi potesse ‘salire al Duat’ che, appunto, era identificato
con Orione.

In seguito alla costruzione delle piramidi, per testimoniare questo
evento, fu costruita la Sfinge dal corpo di leone (per indicare
che la costruzione era avvenuta nell’ Era del Leone) e con il
volto del dio Ningishzidda che ne era stato il progettista.

Le piramidi erano senza dubbio la più grande opera di Ningishzidda
il quale, scacciato da suo fratello Marduk/Ra intorno al 3150
a.C., cercò una nuova terra in cui stabilirsi. Secondo Sitchin
questa ricerca lo portò in Mexico, dove fondò dei nuovi centri tra
i quali il principale fu Teotihuacan.

Li fu adorato, come Quetzalcoatl, il dio che riassumeva i caratteri
zoomorfi del serpente (simbolo della sua appartenenza alla
dinastia enkita) e dell’ uccello (come ‘falco degli dei’ sumeri e
come Ibis egiziano).

Ma Sitchin evidenzia anche un altro aspetto della conoscenza di
questo dio: quello legato alla misura del tempo che si
manifestava in costruzioni orientate astrologicamente in
maniera da poterne usufruire come ‘calendari’.

E’ in questa ottica che Ningishzidda è visto come responsabile della



progettazione di Stonehenge (o quantomeno della sua prima
fase). Questo sito infatti ha una caratteristica che passa
inosservata se considerata nel solo ambito della cultura
preistorica inglese, ma che si rivela illuminante se considerata a
livello globale, una caratteristica introdotta da Sitchin e sulla
quale nessuno più ha indagato. La prima fase di Stonehenge
infatti consisteva in una serie di buche e in sette lastroni di
pietra disposti a cerchio. Di queste sette lastre, sei erano in
posizione perfettamente circolare, mentre una (la Heel Stone)
era posta al di fuori di questo cerchio immaginario come per
costituire un ‘punto di mira’ o un ‘punto di osservazione’ esterno.
La stessa disposizione che troviamo, 7 secoli dopo, nel cortile
del Girsu dedicato a Ninurta, a pochi chilometri da Lagash.

Le mie considerazioni
Voglio proporre qui alcune considerazioni nate dai miei studi sia

ortodossi sia relativi alle teorie di Zecharia Sitchin in relazione al
personaggio Ningishzidda. Inizierò col discutere le discrepanze
relative ai genitori del dio, per poi affrontare due temi più
inerenti il dio stesso: la sua identificazione con Thot e con
Quetzalcoatl.

Come abbiamo visto i testi asseriscono che i genitori di questo dio
erano Ninazu e Ningiridda.

Come dobbiamo interpretare questa discordanza tra la versione
ortodossa e le conclusioni di Sitchin?

La risposta a questa domanda mi fu suggerita analizzando un
documento chiamato ‘Sumerian Pantheon of major deities’ che
riporta i pantheon degli dei mesopotamici a seconda del periodo
e della localizzazione geografica, documento redatto in base
alle analisi di studiosi come Kramer e Cunningham.

Nel pantheon ‘standard’ di Nippur troviamo:



Dobbiamo risalire fino ai figli di An per capire bene il discorso. An
aveva da sua moglie KI (Antu) 2 figli, Enlil e Ninhursag, e dalla
sua concubina Nammu un altro figlio (il primogenito), Enki.

In questo pantheon, che é il più antico ed é nazionale, le figure di
Ningiridda, Ninazu e Ningishzidda non compaiono, mentre
compaiono varie divinità minori.

Nel pantheon regionale di Lagash (successivo di circa 600 anni)
invece abbiamo una situazione molto differente:

La prima cosa che notiamo é che qui An ha tre figli maschi e una
femmina. La femmina però non é Ninhursag, come nel
pantheon nazionale, ma Baba (Gula in vari miti). Ed ecco
nascere la figura di Ninazu come figlio di An. Ningishzidda é



dichiarato figlio di Ninazu, del quale però non sappiamo, da
questo pantheon, chi é la moglie.

Solo nella tabella riassuntiva compilata dai sumerologi veniamo a
sapere che la moglie di Ninazu era Ningiridda:

Cerchiamo altre informazioni su Ninazu.
Dal sito Gateways To Babylon (basato su lavori ortodossi) leggiamo

che:
"Ninazu is a Sumerian god and His name means Lord Healer.

Ninazu appears in cuneiform literature under several,
sometimes quite contradictory aspects, and His might be very
well the case of different traditions being fused around a single
divine name in the course of time. […]Ninazu is also called 'the
Lord who stretches the measuring line over the fields', and the
epithet is related to the establishment of field boundaries after
flooding"

Abbiamo una prima indicazione che Ninazu potrebbe, appunto,
essere un personaggio nato dall’ unione di aspetti di varie
divinità.

Infatti Ninazu é stato associato, nel tempo, a tante divinità, tra le
quali Nanna ed Enki, stranamente entrambi personaggi legati
alla Luna. Nanna era il famoso Sin, signore della Luna nel
pantheon enlilita, mentre Enki era associato alla Luna ben
prima di Nanna.

Si afferma anche che un epiteto di Ninazu era legato al misurare i
confini delle terre dopo le inondazioni, una caratteristica che
troviamo nella mitologia di Enki (mai in quella enlilita), di suo
figlio Marduk, e in quella di Ningishzidda come abbiamo visto
nella prima sezione di questo articolo.

Leggiamo inoltre che Ninazu aveva un fratello chiamato Ninmadu,
col quale é protagonista di un mito riguardante la nascita dell’
agricoltura a Sumer. Il mito (chiamato dagli studiosi ‘Ninazu e
Ninmadu’ o ‘La nascita del grano’ o ancora ‘come il grano arrivò
a Sumer’) narra di come la gente in tempi antichi mangiasse
‘erba come le pecore’. Solo grazie a Ninazu e Ninmadu gli
uomini conobbero il grano poichè Anu lo portò dal cielo alla



montagna di Enlil.
Il mito ‘Una balbale per Ninazu’ afferma chiaramente che suo padre

é Enlil:
"The father who engendered you, the Great Mountain Enlil, has

made your name glorious."
a-a ugu-zu kur gal den-lil2-le mu-zu pa bi2-in-e3
Ciò contrasta sia con il pantheon di Lagash che lo vede fratello di

Enlil, sia con il pantheon di Nippur, il pantheon principale e
relativo proprio alla città di Enlil, che non lo nomina affatto.

I caratteri distintivi di Ninazu e il fatto che sia descritto come figlio di
An e fratello di Enlil, a mio avviso sono sintomo di un errore o
della voluta creazione di una divinità a se stante, o di una errata
interpretazione degli studiosi del secolo scorso.

E’ un dato di fatto che il nome Ninazu sia indissolubilmente legato a
Enki. Sia la traduzione ortodossa (Nin.azu = signore guaritore)
sia quella ‘alternativa’ (che però é basata sulla traslitterazione
ufficiale dell’ ETCSL: Nin.a.zu = signore delle acque della
saggezza / saggio signore delle acque) rimandano
univocamente ad Enki.

Enki era un guaritore, fu lui a creare Adapa, era il signore delle
acque (come attesta il suo nome Ea), ed era il signore della
sapienza.

Possiamo allora riassumere i vari aspetti di Ninazu:
* era associato alla luna (come Enki)
* era un ‘signore guaritore’ (come Enki)
* era un ‘saggio signore delle acque’ (come Ea/Enki)
* era fratello di Enlil e figlio di Anu (come Enki)
* era legato alle inondazioni e alla terra (come Enki)
tenendo conto che tutte queste nozioni sono contemporanee

(periodo accadico) e della congruenza dei significati linguistici,
identifico Ninazu con Enki.

Nel venir reso un personaggio della regione di Lagash e nel passare
alla fazione enlilita, egli viene privato del suo simbolo distintivo,
il serpente, che però stranamente risulta associato a suo figli
Ningishzidda. Il chè sarebbe l’ unico caso di presenza del
serpente in tutta la dinastia proveniente da Enlil.

Cosa possiamo dire invece della madre di Ningishzidda? Il nome
Ningiridda, come possiamo vedere nell’ articolo riguardante l’



analisi linguistica del nome Ningishzidda, si scrive traslitterato
Nin.gir.id2.da, che si può tradurre in: ‘Signora delle stabili
acque’ o semplicemente ‘signora delle acque’. Purtroppo dai
miti non abbiamo nessun’ altra indicazione su Ningiridda, e non
risultano testimonianze iconografiche. La mia ipotesi è che
questo nome sia un epiteto di Ereshkigal, il cui nome classico
significa ‘Signora (Eresh è un equivalente di Nin) della grande
terra’. L’ Abzu come detto era una terra associata alle acque
sotterranee, ed è strano che Ereshkigal non avesse un nome
che rimandasse a questa caratteristica. La mia soluzione è che
il nome Ereshkigal fosse il nome con cui questa dea era
chiamata ‘al di fuori’ del suo dominio dell’ Abzu, o comunque
precedentemente al suo insediarsi nell’ Abzu, mentre Ningiridda
fosse il nome con cui le si rendeva giustizia di questo dominio.

Veniamo ora alla identificazione di Ningishzidda con Thot. Quali
indizi abbiamo che leghino queste due divinità?

Sappiamo che Thot era il dio con la testa dell’ uccello Ibis. E’ quindi
evidente un primo parallelo con Ningishzidda che aveva, tra i
suoi epiteti, ‘Falco predatore degli dei’. L’ Ibis inoltre é
strettamente legato al serpente, animale a cui dà la caccia.

L’ ibis sacro in Egitto veniva mummificato e posto vicino alle
sepolture o dentro casa come amuleto.

Un’ altra caratteristica di Thot, poco divulgata, è che era legato
anche alla figura del serpente, come attesta un murale nella
tomba di Seti I che lo ritrae appunto con due serpenti
attorcigliati ai suoi bastoni.

Thot era indissolubilmente legato al mito del viaggio di Osiride nel
Duat, e alle cerimonie che si tenevano dopo la morte dei faraoni,
cerimonie che altro non erano se non il tentativo di far
ripercorrere al faraone morto lo stesso viaggio fatto da Osiride,
che partiva da Rosteau (Giza) per arrivare fino al Duat. Questo
viaggio veniva compiuto sia in luoghi sotterranei, sia via barca
su un fiume.

Nel caso della identificazione di Ningishzidda / Thot con il Serpente
Piumato adorato nel mesoamerica col nome di Quetzalcoatl,
abbiamo ancora una serie di somiglianze nei tratti distintivi, e
ancor più nella iconografia.

Come Ningishzidda, Quetzalcoatl era un dio legato al tempo, alla
costruzione, alla vita. Era un abile architetto, progettò ed eresse



Teotihuacan. Quetzalcoatl era legato all’ uccello Quetzal , ma
anche al serpente. Di particolare interesse è una
rappresentazione del dio poco documentata, ma che
paradossalmente sembra essere tra le più antiche: Quetzalcoatl
con un bastone al quale stanno attorcigliati due serpenti.

Sono dunque inglobati nella figura del Serpente piumato entrambi gli
aspetti zoomorfi associati a Ningishzidda, eppure l’ evidenza
maggiore non si ha tanto nella rappresentazione del dio, ma in
quella delle sue opere. Abbiamo già detto che il complesso di
Giza doveva in qualche modo essere il ‘capolavoro’ di
Ningishzidda. Ebbene una volta esiliatosi nel Mexico, il dio volle
replicare la sua grande opera creando Teotihuacan che è
orientata esattamente come il complesso di Giza:





2 Genetica da un punto di vista non terrestre

Genetica da un punto di vista non terrestre

(di
Maurizio Martinelli)

Premessa metodologica
Le basi teoretiche del presente saggio sono i fondamentali studi del

Dr Zecharia Sitchin, le cui tesi sono sempre di più corroborate
dalle recenti conclusioni della scienza ufficiale. A quasi
novantanni, Sitchin vive da solo in New York, continuando a
partecipare a conferenze e rilasciando interviste[1]. Prima di
terminare la propria missione, Sitchin pubblicherà un ultimo e
definitivo libro dal titolo provvisorio “ There were giants “, nel
cui ultimo capitolo verrà esplicitata una “ profezia che, per
usare le sue parole “ will rock the world “.

Seguendo le “ Cronache Terrestri “ del Dr Zecharia Sitchin[2], nei cui
sette libri sono spiegati i testi antichi, dalla Enuma Elish[3] alla
Bibbia, si evince che siano vissuti contemporaneamente sul
pianeta Terra, almeno da circa 445.000 anni, differenti esseri,
cosiddetti umani, sia di origine extra-terrestre, che di origine
“ mista “, che prettamente terrestre.

Per motivi in apparenza solo prettamente economici[4], gli esseri
extra-terrestri giunti sul pianeta Terra appunto circa 445.000
anni fa, chiamati dai Sumeri come Anunnaki[5], decisero di
effettuare una prima manipolazione genetica, che venne
eseguita probabilmente sull’ Homo Erectus nell’Africa
centro-orientale circa 300.000[6] anni fa da un ristretto gruppo
di esperti Anunnaki. Essi erano il responsabile generale del
pianeta Terra, Ea/Enki[7] ( più tardi conosciuto dagli Egiziani



come Ptah, “ colui che sviluppa “ ), la sua mezza sorella e
responsabile dei servizi medici e sanitari sul pianeta Terra,
Ninmah[8] ( conosciuta dagli Egiziani come Ninharsag od
Hathor, in generale venerata come la “ Grande Madre “ ), il
figlio di Enki, Ningishzidda[9], ( conosciuto dagli egiziani come
Thot, Hermes dai Greci e Mercurio dai Romani, ed in America
Centrale come Quetzalcoatl ) riconoscibile dal caduceo o
simbolo della vita in quanto espressione della doppia elica del
dna.

I simboli di Ningishzidda, il doppio serpente, come la doppia elica
del DNA

E’ evidente che Enki era a conoscenza del Genoma dell’Homo
Erectus e degli altri ominidi presenti in quell’epoca sul pianeta
Terra. Soprattutto Enki sapeva che circa 3.9 miliardi di anni fa,
era stato il pianeta Nibiru a portare sul pianeta Terra il seme
della vita, il Dna, nel momento in cui avvenne lo scontro tra
Nibiru ed i suoi satelliti con l’allora pianeta chiamato dai Sumeri
Tiamat. Da tale scontro, Tiamat divenne l’attuale pianeta Terra
mentre i suoi frammenti crearono la cintura degli asteroidi.

Da vari libri e dal sito di Z. Sitchin. Copyright Z. Sitchin. Reprinted
with permission. Il famoso schema in cui Sitchin mostra le
orbite dei pianeti prima dello scontro tra i satelliti di
Nibiru/Marduk e Tiamat.

Da vari libri e dal sito di Z. Sitchin. Copyright Z. Sitchin. Reprinted
with permission. Altri notissimi disegni presentati da Sitchin
mostrano il famoso scontro. A sinistra una delle spiegazioni
della scienza ufficiale per la nascita della nostra Luna, ( fig.ra
A ) che sarebbe stata causata dall’impatto di un corpo celeste
errante con la Terra. A destra, invece, la spiegazione di Sitchin,
la quale, parte soprattutto dal testo dell’Enuma Elish o “ Epica
della creazione “ dei Sumeri. Trattando l’antichissimo testo non
come allegoria, ma come una sofisticata cosmogonia, Sitchin
mostra che il testo spiega l’accadimento di una collisione
celeste in cui un corpo celeste invasore ( il cosiddetto
dodicesimo pineta, Nibiru ) distrugge un grande pianeta ricco
d’acqua, Tiamat, in maniera che una parte di Tiamat, diventi
l’attuale pianeta Terra, mentre il suo principale satellite, Kingu,
sia l’attuale Luna ( figura B )

Dopo molti infruttuosi tentativi, il risultato finale della prima



manipolazione genetica portò alla nascita di un primo neonato
chiamato Adamu ( “ colui che proviene dalla terra “ ) partorito
dalla stessa Ninmah, quindi di altri sette neonati maschi. Le
tavolette Sumere riportano i nomi delle sette infermiere
Anunnaki[10] che, guidate da Ninmah, accettarono di portare in
grembo i primi sette feti misti ; curiosamente il genetista Bryan
Sykes ha citato sette prime “ mamme “ da cui discenderemmo
attualmente[11].

Successivamente fu la moglie di Enki[12] ad accettare di partorire
una femmina, Tiamat ( madre della vita ) in maniera da poter
avere la controparte femminile di Adamu, mentre le altre sette
infermiere Anunnaki partorivano ancora altre sette neonate.
Tuttavia i nuovi esseri creati tramite la prima manipolazione
genetica, formati dalla combinazione dei geni di un ominide
terrestre, Homo Erectus e di quelli degli Anunnaki, non erano in
grado di procreare, per cui la loro esistenza non poteva avere
futuro[13].

Z. Sitchin “ Divine encounters, pag. 13 ”. Copyright Z. Sitchin.
Reprinted with permission. Ningishzidda ed Enki davanti a
Ninmah, la quale tiene in mano Adamu, l’ibrido Homo
Erectus/Nibiriano, escalmando “ Le mie mani lo hanno portato
alla luce”

Tuttavia, allo scopo di evitare di costringere le proprie femmine a
partorire in continuazione, gli stessi tre responsabili Anunnaki
decisero di effettuare una seconda manipolazione genetica sul
primo maschio Adamu e sulla prima femmina Ti-Amat per poter
permettere agli ibridi di procreare, dopo aver compreso le
motivazioni della loro impossibilità. Spiega infatti Sitchin, che
“ …poiché all’inizio l’Adamu non poteva procreare, dobbiamo
concludere che in quello stadio gli ibridi possedessero i 22
cromosomi base. Dunque agli ibridi mancava il cromosoma X
alla femmina ed Y al maschio, per cui tecnicamente
Ningishzidda lo estrasse da Ninmah ed Enki rispettivamente
per inserirlo negli ibridi [14]“.

Essi effettuarono con successo tale seconda manipolazione
genetica, realizzata sempre nei loro laboratori denominati nella
versione accadica “ Bit Shimti “[15], giungendo dunque alla



“ creazione “, per usare un’espressione biblica”, dell’Homo
Sapiens. Grazie appunto alla possibilità di procreare, l’Homo
Sapiens continuò così regolarmente la sua esistenza, essendo
“ formato “ in maniera corretta dalla combinazione dei
cromosomi terrestri e di quelli Anunnaki, in pratica una sorta di
meticcio. Gli Anunnaki, servendosi di loro come lavoratori nelle
miniere per l’estrazione dell’oro, li chiamavano “ Lavoratori
misti “, dal termine Sumero “ lulu amelu”

Tavoletta sumera da Z. Sitchin “ Il dodicesimo pianeta “, Ed.
Mediterranee, Roma, 1996, pag. 367. Copyright Z. Sitchin.
Reprinted with permission. Ninmah ed Enki dopo la
manipolazione genetica. In alto il Disco Alato, simbolo di Nibiru,
considerato il dodicesimo pianeta del nostro sistema solare, in
basso la taglierina del cordone ombelicale

E’ importante sottolineare che gli Anunnaki evitarono di concedere
all’Homo Sapiens la loro stessa durata di vita, estremamente
più lunga della nostra attuale, tenendo conto che il loro pianeta
di provenienza, Nibiru, gira intorno al Sole una volta ogni circa
3.600 anni terrestri[16] .

L’Homo Sapiens visse così lungamente sul pianeta Terra,
praticamente in due forme dal punto di vista sociale. Un buon
numero lavorarono assieme e per gli Anunnaki, principalmente
come minatori nelle miniere d’oro dell’attuale Sud Africa e
Zimbabwe[17], ma anche come assistenti, aiutanti e servitori
nelle “ città “ e nelle basi nella Mesopotamia ed in altre zone
del pianeta.

Altri Homo Sapiens, sia coatti, sia per loro decisione, non facevano
parte dell’organizzazione degli Anunnaki e così si sparsero in
altre aree del pianeta Terra. Lo studioso Sud Africano Michael
Tellinger[18], il quale sta verificando sul campo, in particolare
nel settore dell’estrazione dell’oro le intuizioni di Sitchin,
sottolinea la condizione di sudditanza e vera e propria schiavitù,
“ …” la specie “ di schiavi lavorava nelle miniere senza
comprendere il suo esatto posto nello schema degli
avvenimenti. Essa sapeva che questa ( l’oro ) era l’unica cosa
che gli veniva richiesta. Viveva in strutture non dissimili da
quelle usate ancora oggi nelle miniere del Sud Africa. Ogni
cosa era a disposizione degli schiavi, ma essi non avevano
scelta, libertà, né futuro se non il lavoro nelle miniere. Essi



erano nati in schiavitù per le miniere e morivano come schiavi
nelle stesse. Ma debbono essere esistiti schiavi che si
ribellarono e fuggirono nella intensa macchia africana, per
formare piccole unità familiari, imparando a sopravvivere come
cacciatori. Il popolo Khoi San[19] si è probabilmente formato
da questi gruppi. Ci fu un tempo in cui ad alcuni di questi
schiavi venne permesso di lasciare le strutture le strutture
minerarie e di vivere nell’Africa selvaggia, probabilmente
quando essi diventarono vecchi e deboli, non più capaci di
continuare il duro lavoro cui erano stati destinati[20] “

Ad un certo punto, intorno a 110.000 anni fa, Enki si accorse che
mano a mano che gli Homo Sapiens procreavano fra loro,
venivano diluiti i geni di provenienza Anunnaki, per cui
lentamente ma inesorabilmente nell’Homo Sapiens
prendevano la sopravvenienza i vecchi caratteri distintivi
dell’Homo Erectus. Allo scopo di mantenere nell’Homo
Sapiens alcune delle principali caratteristiche Anunnaki, Enki
decise pertanto di intervenire personalmente e copulò con due
donne Homo Sapiens, le quali procrearono un maschio
Adapa[21] ( il biblico Adamo ), l’altra una femmina, Titi ( la
biblica Eva ). Da loro prende inizio la linea genetica dell’Homo
Sapiens Sapiens, la quale arriva sino ad oggi, malgrado la
quasi totale estinzione in seguito al cosiddetto Diluvio,
avvenuto intorno al 10.800 a.c[22].

Fu ad alcuni Homo Sapiens Sapiens debitamente selezionati da tale
linea genetica che i leaders Anunnaki decisero di comunicare
ed insegnare una parte delle loro conoscenze, per cui si formò
una tradizione che potremo definire anche di conoscenza
esoterica che tramanda di padre in figlio le proprie funzioni di
“ aiutante “ degli Anunnaki ed in sostanza di “ mediatore “ fra gli
stessi Anunnaki ed il resto della popolazione che abitava nelle
“ città“ e nelle basi.

Il primo a rompere il taboo dei rapporti sessuali fra Anunnaki ed
Homo Sapiens Sapiens fu, come abbiamo analizzato, Enki, il
Signore del pianeta Terra, ma soprattutto il detentore delle
conoscenze che oggi potremmo definire scientifiche ed
organizzative in senso generale. Enki tuttavia aveva uno scopo
ben preciso, ovvero evitare il decadimento dei geni Anunnaki
nell’Homo Sapiens e concedere gradatamente ad individui



debitamente selezionati parte della sapienza Anunnaki.
Come sappiamo, le femmine Anunnaki erano pochissime, quasi tutte

collaboratrici di Ninmah, la mezza sorella di Enlil ed Enki, per
l’assistenza medica agli Anunnaki. Oltre ad esse esistevano le
figlie dei vari Anunnaki nate sul pianeta Terra, fra cui la donna
maggiormente conosciuta è di Inanna/Ishtar[23], la figlia di
Nannar/Sin[24], dunque nipote di Enlil. Pertanto sia gli
Anunnaki che lavoravano sul pianeta Terra, che soprattutto
quelli che occupavamo le stazioni spaziali, la base sulla Luna e
quella sul Marte si trovavano in una condizione di vera e
propria astinenza sessuale, né potevano pensare ad una
famiglia.

Ciò premesso, fu proprio Marduk[25], il primogenito di Enki, a
lacerare definitivamente il taboo dei rapporti tra Anunnaki e
femmine Homo Sapiens Sapiens, decidendo di sposarne una,
Sarpanit, figlia di Enki.me ( uno degli Homo Sapiens Sapiens
che viaggiò nello spazio ), discendente dalla linea genetica di
Adapa. La decisione di Marduk spinse gli Anunnaki
astronauti[26] a seguirne l’esempio con un’azione di forza,
eseguita da 200 di essi, i quali, dopo la celebrazione del
matrimonio di Marduk in Mesopotamia, rapirono letteralmente
altrettante ragazze Homo Sapiens e le portarono
provvisoriamente con loro nella base situata presso l’attuale
Baalbek[27], Libano.

Questo gruppo di Igi.gi, assieme a moglie e prole, si sparse in varie
parti del pianeta Terra, sempre restando legato al suo
comandante originario sulla Base di Marte, ovvero Marduk, il
quale ovviamente li aveva difesi davanti ai leaders Anunnaki. I
loro figli, geneticamente un terzo Anunnaki, verranno ricordati
nelle leggende dei vari popoli come semidei, eroi, direttamente
discendenti dai Maestri/Dei.

I figli di queste unioni cosiddette miste risultavano dunque o per due
terzi ( se la madre era Anunnaki [28]) o per un terzo di origine
extraterrestre o cosiddetta “ divina “ ( se il padre era Anunnaki
[29]). In effetti, la spiegazione del concetto di “ maggiore
divinità “ se la madre era Anunnaki, risiede nella presenza del
cosiddetto Dna Mitocondriale solamente nella cellula femminile,
esattamente fuori dal nucleo della cellula. Il figlio dunque di una
donna Anunnaki ereditava sia la sua parte di Dna normale, sia



il suo MTDna, dunque è chiaro la spiegazione del concetto di
due terzi di divinità. Tale Mtdna, non mischiandosi con il Dna
del padre si trasmette inalterato da madre a figlia e così via
attraverso le generazioni, per cui si comprende l’affermazione
sopra citata della superiorità della discendenza maternale
rispetto a quella paternale[30] .

Ad ulteriore conferma del fatto che gli Anunnaki disponevano di
conoscenze genetiche che noi dobbiamo ancora scoprire,
Zecharia Sitchin presenta le conclusioni di ricerche eseguite
negli anni ottanta da parte di studiosi della Washington
University in cui si mostra come le scimmie femmine cui viene
data la possibilità di scelta, preferiscono accoppiarsi con i
propri mezzi-fratelli, “ … il fatto più eccitante di questo
esperimento risiede nel fatto che sebbene i mezzi fratelli
preferiti abbiano lo stesso padre, essi hanno una madre
differente. Il magazine Discover ( dicembre 1988 ) riporta studi
che mostrano che vespe maschio normalmente si accoppiano
con le proprie sorelle. Siccome una vespa maschio fertilizza
molte femmine, è stato riscontrato che l’accoppiamento
preferito risulta quello con la mezza sorella : stesso padre, ma
madre diversa. [31]

Tale fatto getta maggiore luce sulle rigide procedure che regolavano
i rapporti sessuali praticati dagli Anunnaki, procedure che sono
successivamente rimaste nel comportamento umano. Il
successore al trono od alla gestione del potere era il
primogenito maschio, ma se nato da una mezza-sorella, per
cui a volte avveniva che, come nel celebre caso del patriarca
Abraham, il successore non fu il primogenito Ismaele, nato da
una “ schiava od aiutante “, ma l’altro maschio Isacco, seppur
nato successivamente, perché figlio della
moglie/mezza-sorella, Sara. Ricordiamo ancora, si intende la
sorella nata dallo stesso padre, ma non dalla stessa madre.
Tale regola di successione venne utilizzata in seguito da
centri di potere e conoscenza creati dagli Anunnaki, sia in
Egitto che in Sud America, per gli Incas.

In definitiva, a partire da circa 445.000 anni fa, sul pianeta Terra
sono vissuti contemporaneamente i seguenti esseri e forse
alcuni fra gli Anunnaki sono ancora viventi :





NOTE:

[1] L’ultima intervista in ordine di tempo è stata rilasciata al New York
Times del 10 gennaio 2010

[2] Zecharia Sitchin ( Baku, 1922 - ) pubblicò nel 1976 il suo primo
libro, “ Il dodicesimo pianeta “ , nel quale ha messo le basi per
un spiegazione della storia umana radicalmente differente da
quella dell’establishment, partendo tuttavia sempre dall’esame
dei testi e dei manufatti. Oltre ai sette libri che compongono
“ Le Cronache Terrestri “, Sitchin ha scritto sino all’inizio del
2010 altri sei libri

[3] In italiano “ Quando in alto “. Si tratta delle prime parole che
hanno fornito il titolo della versione Accadica-Babilonese de “’L’
Epica della creazione “, scritta in sette tavolette. A differenza
degli studiosi ortodossi che hanno trattato l’Epica come una
storia allegorica della lotta tra bene e male, Sitchin la considera
come una traduzione Accadica-Babilonese di una sofisticata
cosmologia Sumera che spiega la formazione del nostro
Sistema Solare

[4] La gran parte degli esseri extra-terrestri che giunsero sulla Terra
lavorava nell’estrazione dell’oro nell’attuale Africa del Sud e
nello Zimbabwe per un periodo di circa 40 sar ( ovvero un anno
del loro pianeta d’origine Nibiru, che corrisponde a 3.600 anni
terrestri ), pari a 144.000 orbite intorno al Sole del pianeta
Terra. A seguito di una rivolta dovuta alle dure condizioni
lavorative e all’inadeguatezza dei mezzi tecnologici, dietro
suggerimento di Ea/Enki, gli Anunnaki decisero di utilizzare
come manovalanza un nuovo essere, derivato da una
manipolazione genetica

[5] Tale era il nome con cui i Sumeri si riferivano ai loro Maestri/Dei, i
quali avevano creato in Sumer la prima civilizzazione dopo il
Diluvio del 10.800 a.c. Letteralmente “ Coloro che dal cielo
vennero sulla Terra “, a volte abbreviato in “ Anunna “ I celesti “.
Il primo gruppo consisteva in 50 unità ed era guidato da
Ea/Enki"

[6] Lentamente, ma inesorabilmente, le scoperte o, forse più
appropriatamente, le riscoperte della scienza odierna,
mostrano la fondatezza delle informazioni contenute nelle



tavolette Su mere, così come riportate da Z. Sitchin. Il
magazine Science del 13 febbraio 2009 annunciò la riuscita
decifrazione del Genoma di una femmina Neanderthal. Il
progetto, gestito da scienziati del Max Plank Institute di Leipzig,
Germania, aveva come scopo la verifica del momento in cui la
cosiddetta “ specie Neanderthal “ si fosse separata da quella
dell’Homo Sapiens e quali rapporti avessero avuto le due
specie. Il New York Times sottolineò che I nuovi ritrovamenti
“ documentano “ due importanti “ momenti “ nei mutamenti
genetici. Il primo, avvenne circa 5.7 milioni di anni fa, quando la
linea umana si staccò da quella che portò agli scimpanzé
avvenne invece 300.000 anni fa, quando i Neanderthal ed i
progenitori dell’Uomo attuale si separarono

[7] E.a ( la cui residenza è l’acqua ), fu il leader del primo gruppo di
50 Anunnaki, che giunsero sul pianeta Terra, atterrando nel
Golfo Persico provenendo dal loro pianeta di origine, Nibiru,
circa 445.000 anni fa. Egli era il primogenito del “ Re “ di Nibiru,
Anu, ma non il suo erede, in quanto per le rigide regole di
successione degli Anunnaki, l’Erede Legale era il primogenito
nato dalla mezza-sorella del re. E.a ricevette da Anu il titolo di
En.ki ( Signore della Terra ), ma il suo riferimento numerico, 40,
era sempre inferiore a quello di 50 garantito al suo
mezzo-fratello, Enlil. Erede Legale di Anu e “ Capo della
missione sul pianeta Terra “.

[8] Nin.mah ( Signora potente ), anche Nin.ti ( Signora della vita ),
Mammi ( Madre/Dea ) e Nin.har.sag ( Signora del picco della
montagna ). Figlia di Anu e dunque mezza sorella sia di E.a
che di Enlil, era stata promessa come sposa ad E.a., ma ella
preferì Enlil, con il quale ebbe un figlio, Ninurta sul pianeta
Nibiru, senza tuttavia sposarsi.

[9] Nin.gish.zi.da ( Signore dell’albero della vita ) o Nin.gish.zidda
( Signore del manufatto della Vita ), uno dei figli di E.a,
esperto in genetica e nelle costruzioni, progettò le tre piramidi
nella piana di Gizah, l’E.ninnu, il tempio costruito da Gudea in
Lagash per Ninurta e le costruzioni circolari in pietra come
Stonehenge

[10] I loro nomi sono Ninimma, Shuzianna, Ninmada, Ninbara,
Ninmug, Musardu, Ningunna

[11] Bryan Sykes,“ The seven daughters of Eve “W.W. Norton &



Company Lt, New York, 2001
[12] Nin.ki significa “ Signora della Terra “. Essa seguì Ea/Enki sul

pianeta Terra, portandosi il primogenito, Marduk. Era anche
conosciuta come Dam.ki.na ( Signora che giunse sulla Terra )

[13] Per i dettagli, vedi Z. Sitchin, the “ Sixth tablet “ in “ The lost
book of Enki “Bear & Company “, Rochester, 2002

[14] Z. Sitchin “ The cosmic code “,Avon Books, New York, 1998,
pag.120

[15] Od in lingua Sumera SHI.IM.TI, “ Casa dove in vento della vita è
soffiato “ . Per la dettagliata spiegazione, vedi Z. Sitchin
“ Genesis revised “Avon Books, New York, 1990, pag. 185 e
segg.

[16] All’infuriato capo missione Enlil, Ningishzidda spiegò che al
nuovo essere era stata concessa la possibilità di procreare, ma
non la stessa durata di vita di cui disponevano gli Anunnaki

[17] L’antica ed intensiva attività di estrazione dell’oro nel Sud Africa
e Zimbabwe è stata ampiamente confermata da numerosi
ritrovamenti di miniere ed anche di corpi di uomini in
sotterraneo con datazione sino a 115.000 anni fa. La stessa
Anglo-American Corporation, tramite il proprio magazine
Optima, ha confermato l’esistenza di attività minerarie nello
Swaziland e nel Sud Africa intorno allo stesso periodo.
Un’ulteriore e recente conferma dell’importanza di tale attività è
avvenuta con il recente ritrovamento dei resti di una città antica
circa 200.000 anni nell’Africa del Sud, a 280 km ad ovest di
Maputo ( capitale del Mozambico ) da parte di Michael Tellinger
e Johan Heine. I risultati desono stati illustrati nel libro
“ Temples of the African gods “, 2010..

[18] Michael Tellinger ha scritto un libro,” Slave species of god “, ed
altri due assieme a Johan Heine “ Adam’s calendar “ e
“ Temples of the African gods “

[19] Khoisan (scritto talvolta KhoiSan o Khoi-San) è il termine con cui
si designano collettivamente i due gruppi etnici principali
dell'Africa meridionale, i Khoi e i San. Sebbene i San (detti
anche "boscimani") siano principalmente cacciatori-raccoglitori
e i Khoi (detti anche "ottentotti") principalmente pastori, questi
due gruppi sono fisicamente e culturalmente affini. Si ritiene
che il gruppo Khoi si sia separato dai San proprio con
l'adozione dell'allevamento, pratica che essi avrebbero quasi



certamente mutuato dalle vicine popolazioni Bantu. Anche le
lingue e i dialetti parlati da questi due popoli appartengono
evidentemente a un unico gruppo, detto gruppo delle lingue
khoisan; queste lingue sono caratterizzate dalle tipiche
consonanti col suono di "click", rappresentate nell'alfabeto
occidentale con simboli come "/" e "!" (vedi per esempio //Hus,
il mancala tipico della Namibia). ( Da Wikipedia )

[20] Michael Tellinger, “ Slave species of god “, A Music Master Book,
Johannesburg, S.A., pagg 113-114

[21] Dopo essere stato istruito da Ea/Enki nel centro sapienziale di
Eridu, Adapa venne considerato come “L’uomo perfetto”, il
cosiddetto primo uomo civilizzato

[22] La decisione da parte del Comandante in capo della missione
Anunnaki , Enlil, di non informare tutti i vari tipi di Homo
Sapiens dell’arrivo di una gigantesca ondata o tsunami,
provocò ovviamente la loro quasi totale distruzione. Uno studio
sui livelli dei mari nel passato pubblicato dalla rivista nel
numero del 6 Febbraio 2009, conclude che a) la calotta di
ghiaccio dell’Antartico crollò improvvisamente, b) a causa della
topografia del continente e dei livelli dei mari vicini, l’ondata o
tsunami fu più alta almeno tre volte di quanto calcolato sino ad
ora,raggiungendo il massimo impatto circa 2.000 miglia più
lontano. Un diagramma che accompagna l’articolo mostra
l’impatto massimo dell’ondata nel Golfo Persico, nel Mar
mediterraneo e da lì verso le terre bibliche ed il monte Ararat

[23] In.anna, ( la Signora di Anu ), era conosciuta anche con il suo
nome Arcadico, Ishtar. Figlio di Nannar/Si, nipote di Enlil,
pronipote di Anu, sposò un figlio di Ea/Enki, Dumuzi, il quale
morì presto, per cui Inanna non ebbe figli. In una sorta di
riparazione, ad Inanna venne garantita la gestione della terza
civilizzazione post-Diluvio, quella dell’Indus Valley. Attivissima
allo scopo di emergere fra i maschi Anunnaki, Inanna riuscì ad
entrare nella ristretta cerchia dei dodici leaders Anunnaki,
prima con il numero 5, successivamente con il numero 15, al
posto di una ormai invecchiata Ninmah. Conosciuta come una
Maestra/dea dell’amore e della guerra, Inanna venne associata
al pianeta Venere ed alla costellazione della Vergine

[24] Nannar, ( colui che brilla ), conosciuto anche come Su.en o Sin
( Il Signore che si moltiplica ), il primo figlio di Enlil sul pianeta



Terra. Sposato con Ningal ( Grande Signora ) ebbe come figli i
gemelli Inanna ed Utu/Shamash. Le città in cui risiedeva erano
prima Ur in Sumer, quindi Harran nel’attuale Turchi
Sud-orientale

[25] Mar.duk ( significa Figlio del globo puro ). Era il figlio primogenito
di Ea/Enki, nato sul pianeta Nibiru e successivamente portato
sul pianeta Terra dalla madre Damkina. Poiché il padre non era
il legale erede del “ Re “ Anu di Nibiru, Marduk cercò
incessantemente di ottenere il diritto a regnare sul pianeta
Terra da parte dei leaders Anunnaki. Ottenuta dal padre la
gestione della seconda civilizzazione post-Diluvio, quella
Egiziana, venne conosciuto come Ra ed Amon-Ra, nel
momento in cui spostò la propria residenza in Babilonia.
Avendo sposato una femmina Homo Sapiens Sapiens, seppur
della linea genetica di Adapa, a Marduk fu proibito di tornare
sul pianeta Nibiru. Dopo le esplosioni nucleari del 2024,
essendo stata risparmiata dal fall-out nucleare la sua città
Babilonia, i leaders Anunnaki accettarono di riconoscerlo, sia
pure momentaneamente, come il leader del pianeta Terra.
Secondo gli storici greci e romani, la tomba di Marduk si
trovava all’interno del’Esagil, il suo tempio in Babilonia, quando
la città venne attaccata da Serse nel 482 a.c., per cui Sitchin
ritiene che egli morì nel 484 a.c.

[26] Conosciuti come Igi.gi ( coloro che osservano e guardano )
erano circa 300

[27] Come sappiamo da ”L’Epica di Gilgamesh “, si tratta del
cosiddetto “ Luogo dell’atterraggio “, lo spazio-porto pre-Diluvio,
indicato dalla Bibbia come Beth-Shemesh ( la casa del Dio
Sole Utu/Shamash ). Esisteva un’enorme piattaforma di
pietra, di cui resta ancora il famoso “ Thrilithon “, un gruppo di
tre colossali blocchi di pietra, ognuno dei quali pesa circa Tons
1.100. Fu lì che gli Anunnaki riuscirono ad atterrare appena
terminato il Diluvio.

[28] Uno dei casi più conosciuti è senz’altro quello di Gilgamesh,
figlio della Anunnaki Ninsun e del principale prete del santuario
della città di Uruk

[29] In questo caso possiamo citare Nabu, il figlio di Marduk, uno dei
principali Maestri/Dei Anunnaki e di Sarpanit, terrestre della
linea Homo Sapiens Sapiens,



[30] A partire dalla seconda metà degli anni ottanta, ricerche come
quella condotta da Rebecca Cann della Università di Berkeley,
California ( più tardi Università delle Hawaii ) dimostrarono che
esiste una femmina comune a tutte le donne, vissuta tra i
250.000 ed i 300.000 anni fa al massimo, in Africa
centro-orientale

[31] Z. Sitchin “ Genesis revisited “, Avon Books, New York, 1990,
pag. 183
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SILOE, SECRETUM OMEGA E NIBIRU IL X PIANETA:
UN'ANALISI APPROFONDITA

a cura di Francesco Di Blasi

Una serie di articoli che approfondiscono e fanno chiarezza su un
argomento scottante: una sonda diretta oltre i limiti del Sistema
Solare, nell'ambito di un progetto ultrasegreto. Aggiungiamo un
sibillino programma del Vaticano, la cui esistenza non è mai
stata smentita ufficialmente.

Ecco un articolo di Giorgio Pattera: "SILOE, un inviato molto
speciale" e sei articoli di Luca Scantamburlo: "SECRETUM
OMEGA - intervista a Cristoforo Barbato", "Primi Indizi
sull'esistenza di NIBIRU", "Intervista a Zecharia Sitchin: il
ritorno di NIBIRU il pianeta X", "Indirette conferme del
SECRETUM OMEGA", "Ulteriori indizi sul SECRETUM
OMEGA", "NIBIRU, il Sistema Solare ed i viaggi interplanetari
con motori ad acqua", pubblicati sui numeri 17, 62, 63, 64, 65 di
"UFO Notiziario" degli anni 2000 e 2006.

"SILOE", UN INVIATO MOLTO SPECIALE

di Giorgio Pattera
da "UFO Notiziario" Nuova Serie - N. 17 del Dicembre 2000
Prendiamo una sonda dal nome enigmatico, diretta oltre i limiti

(convenzionalmente fissati) del nostro sistema solare,



nell'ambito di un progetto ultrasegreto, a scopi né militari né
civili, ma con tecnologia NASA e fondi di provenienza non
dichiarata, ma facilmente intuibile. Aggiungiamo un sibillino
programma del Vaticano, la cui esistenza, trapelata lo scorso
anno e mai ufficialmente smentita, fu ripresa "in sordina"
dall'ANSA e subito "fatta sparire" dai circuiti internazionali.
Mescoliamo il tutto con la dichiarazione contemporanea di due
autorevoli astronomi, i quali, indipendentemente l'uno dall'altro,
individuano oltre l'orbita di Plutone la presenza di un (nuovo,
per noi) corpo celeste, di massa superiore a quella di Giove.

Voilà, ecco approntati gli ingredienti per l'ultimo film del filone
fantapolitico; ma siccome è provato che molto spesso, sia in
campo scientifico che sociale, la cosiddetta "fantasia" non è
altro che la previsione della realtà, vediamo di addentrarci
nell'argomento.

I fatti che andremo ad esporre, presi ognuno separatamente,
costituirebbero solo degli indizi.

Per l'uomo di scienza, tuttavia, non è lecito rifiutarli "a priori"; è
doveroso invece infilarli pazientemente uno dopo l'altro, fino ad
ottenerne una preziosa collana.

Le grandi scoperte scientifiche sono state effettuate quasi tutte per
caso, ma la presunta casualità riesce ad assumere un
significato diverso solo per la "mente aperta e preparata".

Il 10 marzo 1999 l'amico e collega Adriano Forgione riceve da
Robert Dean, ex sergente-maggiore della NATO, una
"confidenza", secondo la quale "...una sonda automatica
lanciata dalla NASA, nell'ambito di un fantomatico progetto
denominato "SILOE", aveva inviato al Centro Elaborazione Dati
del J.P.L. di Pasadena, in California, due fotografie, ottenute
con un sistema di rilevazione all'infrarosso, raffiguranti un
'nuovo' corpo celeste, dall'atmosfera molto densa e inserito in
un'orbita molto ellittica, oltre quella di Plutone...".

La notizia, che qualora fosse confermata, scardinerebbe le attuali
cognizioni e convinzioni sulla composizione del nostro sistema
solare, fu corredata proprio dalle due foto, le quali, dopo essere
rimaste su Internet per un paio di giorni, furono
precipitosamente ritirate dalla NASA e secretate "in attesa di
una dichiarazione 'ufficiale', in base ad ulteriori conferme",
come fu fatto in precedenza per tutti i documenti "scomodi".



Ma cos'è il "Progetto Siloe"?
Perché chiamarlo con quel nome pressoché sconosciuto e dal

significato non certo evidente?
Le indagini in tal senso furono aiutate dal fatto che il progetto in

questione, pur essendo stato realizzato con tecnologia NASA,
non si era avvalso di finanziamenti né militari né civili: quale
altra istituzione, allora, poteva celarsi dietro quell'idea?

Alla somma dei poteri che da sempre dominano le umane
vicissitudini mancava dunque il terzo, quello religioso; ed in
quest'ottica le ricerche furono orientate nell'ambito etimologico,
per verificare se quel termine misterioso esistesse e, in caso
affermativo, quale fosse il suo significato.

Orbene, l'etimo "SILOE" esiste, anche se compare due sole volte nel
Nuovo Testamento: in Luca 13,4 ed in Giovanni 9,7: in
quest'ultimo passo del Vangelo si parla del miracolo della
"guarigione del cieco dalla nascita" da parte del Cristo.

Siloe era il proprietario della piscina 1 presso cui Gesù invitò il cieco
a lavarsi gli occhi, dopo averglieli spalmati di fango; cosa che
egli fece, acquistando la facoltà di vedere. Siloe significa
"L'INVIATO" e, a parte l'evidente simbologia che accosta il
Cristo ("l'inviato" per eccellenza) alla radice del termine Siloe,
nonché l'acqua della piscina a quella del rito battesimale "che
dona l'illuminazione", indubbiamente il Vaticano (perché è qui
che condurrebbero le ricerche) non poteva chiamare in modo
più rappresentativo la sonda ad infrarossi che, si dice, ha voluto
spedire oltre il sistema solare.

A chi "deve lavare gli occhi", la sonda Siloe, per ridare la vista?
Forse alla "cecità" degli astronomi contemporanei, che si ostinano

(per comodità o interesse) a delimitare il nostro sistema solare
entro l'orbita di Plutone?

Perché proprio il Vaticano?
Per più di un motivo. Non è il caso di ricordare che, dal punto di vista

finanziario, il Vaticano rappresenta indubbiamente una
ragguardevole potenza; ma forse non tutti sanno che il
connubio tra il Vaticano e l'astronomia, nonostante l'"incidente"
occorso a Galileo Galilei, è sempre stato assai fecondo.



Si deve al gesuita Angelo Secchi (1868) l'inizio della spettroscopia
stellare, cioè la classificazione degli astri secondo l'aspetto del
loro spettro luminoso, mentre a Leone XIII va il merito
dell'istituzione, con il "Motu Proprio" del 1891, del primo
osservatorio papale, la Specola Vaticana. Situata proprio alle
spalle della basilica di S.Pietro, negli anni Trenta fu trasferita da
Pio XI, per sfuggire all'inquinamento luminoso della capitale, a
Castel Gandolfo, ove per decenni furono portati avanti studi di
rilevanza internazionale. Ma all'inizio degli anni Ottanta anche
sui Colli Albani il cielo cominciava a risentire della luminosità
della vicina Roma e fu deciso allora di realizzare un
osservatorio "distaccato". Così, dalla fine del 1993, padre
George Coyne, un Gesuita statunitense di Baltimora, si trova a
condurre l'osservatorio astronomico vaticano di Mount Graham,
presso Tucson (Arizona).

Non va dimenticato, inoltre, che all'Università Laurentina di Toronto,
in Canada, ha sede l'unica Cattedra di Esobiologia esistente al
mondo, gestita, manco a farlo apposta, dal Vaticano, ove si
insegna che "L'esistenza di esseri extraterrestri non
richiederebbe la revisione dell'essenza della dottrina cristiana,
ma solo del suo contesto. Non costituirebbe nulla più che una
manifestazione 'diversa' della stessa Verità; negarne la
possibilità significherebbe, al contrario, limitare l'onnipotenza
della Divina 'vis vitalis'".

A tutto questo va aggiunta la notizia, datata primavera '99, ripresa
dall'ANSA e confermata dal Prof. Rudolph Koller, docente di
teologia all'Università di Salisburgo, secondo cui il Vaticano
"...avrebbe varato un programma, in base al quale ventiquattro
sacerdoti cattolici sono stati preparati a partire per il Cosmo, nel
momento in cui si stabilisse un contatto 'ufficiale' con
intelligenze non terrestri...".

Insomma, un po' quello che accadde nella prima metà del 1500,
allorché i famigerati "conquistadores" Francisco Pizarro e
Hernàn Cortés, partendo alla volta delle Americhe "per
civilizzare quei nuovi territori, in nome di Carlo V di Spagna",
furono accompagnati da un manipolo di sacerdoti, nell'intento di
"portare la luce divina ai fratelli che ancora non la
conoscevano"; ma poi la storia andò diversamente...

Torniamo al progetto Siloe: accertato ormai che all'interno del



"nostro" sistema solare non c'è traccia di vita intelligente e che,
almeno per parecchi decenni ancora, non saranno possibili
viaggi interstellari con equipaggio, a quale popolo, a quale
civiltà sarebbe destinato tale contatto, se non a "qualcuno" che
sta entrando (o ritornando) nelle vicinanze del Sole?

La risposta potrebbe essere: "A qualcuno che è già stato qui..."; ed
alle immancabili accuse di "pure fantasie di menti esaltate, che
vedono alieni dappertutto" da parte di alcune organizzazioni
filo-governative, dalla sigla impronunziabile, risponde ancora
una volta il Vaticano, per bocca di Mons. Corrado Balducci,
noto e stimato teologo, demonologo ed esorcista. "NATURA
NON FACIT SALTUS", ricorda l'illustre prelato, a proposito
dell'evoluzione umana; la qual cosa, se mai ce ne fosse
bisogno, dovrebbe una volta per tutte mettere fine alla secolare
diatriba tra Scienza e Fede in fatto di evoluzione,
ridimensionando ed integrando le due opposte (e solo in
apparenza inconciliabili) tesi dell'evoluzionismo e del
creazionismo.

In altre parole, è verosimile che "il fango di cui si servì il divino
Artefice per plasmare la creatura Uomo stia a simboleggiare un
substrato preesistente", ma è altrettanto innegabile il fatto che,
nel corso dell'evoluzione della civiltà, si riscontrano dei
"passaggi", dei salti di qualità troppo repentini (e su questo
archeologi, etnologi, antropologi e teologi concordano tutti) per
essere giustificati alla luce del mero processo evolutivo, che
conosciamo procedere molto più a rilento di quanto si possa
immaginare.

"La Natura non ha fretta", recitano i biologi; ma anche l'Uomo fa
parte di essa: come spiegare allora quegli "input" che
periodicamente, ogni 3.600 anni circa, hanno consentito
all'Uomo di incrementare sensibilmente ma bruscamente le
proprie conoscenze e quindi di migliorare la qualità della propria
esistenza?

Se si vogliono etichettare "tout court" questi concetti come
fantasticherie, allora qualcuno dovrebbe spiegare a che scopo
la NASA installò, a bordo del PIONEER 10 lanciato il 2 marzo
1972, una placca d'alluminio dorato con inciso un messaggio
ideografico, costituito da pittogrammi (il sistema solare con la
posizione della Terra, il simbolo chimico-fisico dell'idrogeno, le



silhouettes dell'uomo e della donna), non dissimili più di tanto
da quelli usati nella scrittura cuneiforme dell'antichissima lingua
dei Suméri. Da notare che, fra l'altro, il Pioneer 10 smise
"ufficialmente" di trasmettere nel 1997, quando, dopo aver
percorso 8,4 miliardi di km. in oltre 25 anni di permanenza nello
spazio, si trovava ben oltre l'orbita di Plutone e quindi al di fuori
del sistema solare.

Come spiegare, allora, il comunicato della BBC del 28 settembre
1999: "Gli scienziati scoprono un nuovo corpo celeste, che
orbita attorno al Sole oltre Plutone: ha deviato la traiettoria del
Pioneer 10 per una durata di 25 giorni!". Poi, candidamente,
riferisce che la NASA si era accorta della deviazione della
sonda dal tragitto originale già nel 1992, vale a dire sette anni
prima; ma, non essendo allora in grado di spiegare quella
"impossibile" anomalia, aveva deciso cautelativamente di non
rendere pubblica la notizia.

Come sempre accade in questi casi, per la scienza ufficiale "ciò che
non può essere spiegato non può esistere"...

Il resto è cronaca recente.
In data 8 ottobre 1999 alcuni quotidiani italiani (pochi, in verità)

riportano la notizia, pubblicata nel "Monthly Notices of the Royal
Astronomical Society" e diffusa via Internet, che il Dr. John
Murray, della Open University (U.K.), e il Dr. John Matese, della
Louisiana University (U.S.A.), avevano individuato
congiuntamente, al di là di Plutone e ad una distanza di 25.000
U.A. 2, "...un 'oggetto' gigante, forse un 'compagno oscuro' del
Sole, almeno tre volte più grande di Giove, che percorre
un'orbita retrograda 3 ed estremamente ellittica intorno alla
nostra stella...".

A conferma di ciò, nei primi giorni di marzo di quest'anno il
quotidiano di informazione scientifica di RAI 3 "Leonardo"
divulgava la notizia che "...le orbite dei pianeti più esterni del
sistema solare, così come quelle delle comete e delle sonde
automatiche terrestri che oltrepassano Plutone, stanno
subendo modificazioni spiegabili solo ammettendo l'ipotesi che
un corpo celeste di notevoli dimensioni sia in rotta di
avvicinamento al Sole...".

Dopo un così lungo silenzio, sinceramente, non ci aspettavamo
tanto... Eppure, di fronte ad una realtà che, se provata,



ribalterebbe molti "dogmi" (non solo religiosi) della nostra
società, le umane disquisizioni continuano ad imperniarsi
"...sugli errori di Zoff agli Europei..." e "...sulla percentuale di
adesione allo sciopero dei ferrovieri...".

E da lassù, Siloe, sta a guardare...
Al momento di chiudere il presente lavoro siamo venuti in possesso

di un dispaccio (l'ennesimo sull'argomento) pubblicato nel sito
della N.A.S.A. "Science News@NASA" in data 12 luglio, che
titola letteralmente: "Il segnale luminoso di una nana bruna,
compagna oscura del Sole - Gli astronomi sono sconcertati dal
fatto che CHANDRA 4 ha scoperto l'emissione luminosa di una
stella mancata, con densità solo 60 volte maggiore di quella di
Giove"; titolo che si può condensare nella reazione "a caldo" del
Dr.Robert Rutledge del California Institute of Technology di
Pasadena: "We were shocked!".

Ed ora Siloe, da lassù, può anche sorridere.
Note:
1. Secondo altri Siloe è invece il nome proprio della piscina che

riceve le acque dalla fonte di Gihon attraverso un canale
scavato nella roccia, dalle radici del Monte Siòn (o Siònne) di
Gerusalemme: è dunque una sorgente di acque considerata
sacra dai cristiani (fonti: "La Biblioteca del Sapere",
Enciclopedia Rizzoli Larousse, vol. 19, pagg. 667 e 740, "La
Sacra Bibbia", Pia Società San Paolo - Roma, 1976, pag.
1418).

2. Unità Astronomica = 1.500.000 km. (distanza Terra-Sole).
3. Orbita con moto diretto in senso contrario a quello degli altri

pianeti del sistema.
4. Osservatorio orbitante N.A.S.A. con sistema di rilevamento a

raggi-X.

"SECRETUM OMEGA" - INTERVISTAA CRISTOFORO
BARBATO

di Luca Scantamburlo
da "UFO Notiziario" Nuova Serie - N. 62 dell'Aprile/Maggio 2006
I Sumeri, il Vaticano e Siloe, una presunta sonda spaziale segreta.
In passato, con un articolo di Giorgio Pattera, ci siamo già occupati

della presunta sonda spaziale "Siloe" segretamente lanciata



verso i margini del Sistema Solare, e della possibile
implicazione del Vaticano in questa storia.

In questa intervista esclusiva approfondiamo il tema nei suoi aspetti
più sconcertanti, e rimandiamo i lettori interessati al
coinvolgimento Vaticano-UFO-alieni al volume di Roberto
Pinotti "La Capitale esoterica: da Roma occulta all'Urbe
cosmica" (Oscar Mondadori, Milano 2006).

Che cosa sappiamo del Sistema Solare e della sua genesi? Che la
nostra conoscenza scientifica, sempre più accurata man mano
che procede l'esplorazione con sonde spaziali automatiche, è
ancora in fieri e che si stanno spalancando orizzonti inaspettati.

Dal 1995 ad oggi, per esempio, non solo sono stati scoperti più di
170 pianeti extrasolari, ma addirittura è stata corroborata da
sempre più sorprendenti dati sperimentali l'ipotesi della Fascia
di Kuiper-Edgeworth: una larga zona esterna alle orbite di
Nettuno e Plutone e precedente la Nube di Oort, popolata da
centinaia di corpi planetari (in futuro il numero delle
identificazioni è destinato a crescere). Mondi inesplorati, aridi,
desolati, freddi e dalla tenue atmosfera. Il più grande di questi
KBO ("Kuiper Belt Objects", Oggetti della Fascia di Kuiper)
scoperti sinora, catalogato 2003 UB313 (vedi: "Un Decino
Pianeta che non è... il Decimo Pianeta" nota di Edicolaweb), ha
una dimensione superiore a quella di Plutone e presenta
persino un satellite naturale. Nondimeno c'è un fatto
incontestabile e poco noto all'opinione pubblica di oggi. Negli
Stati Uniti d'America, nel 1983, ci fu una conferenza stampa del
JPL della NASA in cui si presentarono sommariamente i risultati
sperimentali del satellite-telescopio all'infrarosso lRAS (Infrared
Astronomical Satellite). Ciò che fu riportato sui giornali fu
un'eclatante notizia in merito ad un anomalo dato lRAS che
indicava un corpo planetario di dimensioni superiori a quelle
della Terra, a circa 50 miliardi di miglia dal nostro pianeta.

Il 31 dicembre (30 dicembre n.d.A.) il "Washington Post" titolò:
"Possibly as Large as Jupiter; Mystery Heavenly Body
Discovered". L'articolo conteneva una dichiarazione del Dr.
Gerry Neugebauer, lo scienziato responsabile della missione
IRAS del JPL della California e direttore del Palomar
Observatory al Caltech: "Tutto quello che posso dire è che non
sappiamo che cosa sia".



Più avanti, ad onor del vero, egli disse che l'oggetto non si stava
approssimando alla Terra, allo scopo di raffreddare alcune voci
che invece lo davano in avvicinamento. Ma se così invece
fosse, non è verosimile pensare che ambienti dell'intelligence
(civile e militare) si sarebbero subito interessati alla questione,
prodigandosi a ridimensionare la notizia per non allarmare
nessuno e studiare con calma la situazione?

Sarebbe stato più che comprensibile.
Le rivelazioni e lo scenario che emergono da questa intervista a

Cristoforo Barbato sono plausibili, anche se difficili da digerire.
Pur non essendo la posizione ufficiale del CUN ma la
testimonianza di un ricercatore indipendente, esse meritano di
essere prese seriamente in considerazione per alcune ragioni.
In primo luogo per la coerenza del quadro delineato. Poi perché
tale quadro rende conto di alcune sconcertanti ed enigmatiche
dichiarazioni pubbliche di personaggi politici e religiosi di rilievo,
recentemente scomparsi (Ronald Reagan e Malachi Martin). In
terzo luogo perché Cristoforo Barbato è, nell'opinione di chi
scrive, un giovane corretto, equilibrato e da lungo tempo
addentro (giornalisticamente parlando) a delicate questioni.
Questioni il cui fardello, probabilmente, poteva essere portato
solo da un ragazzo poco noto, coraggioso, tenace e lontano da
schieramenti ideologici quale lui è. Lo conosco personalmente
da alcuni anni per aver collaborato ad una delle testate di cui fu
caporedattore.

Due precisazioni importanti. La prima, in merito alla figura
dell'orientalista russo Zecharia Sitchin: anche io, come Barbato,
nutro perplessità sulla notizia pubblicata nel 1999 da un
magazine italiano, secondo il quale Sitchin annunciò che una
sonda spaziale segreta aveva fotografato il decimo pianeta.
Ammesso e non concesso che ciò sia vero, se lo studioso russo
ha poi fatto marcia indietro evitando di parlare pubblicamente
della questione, potrebbe essere stato per "gentile" invito ad
occuparsi di più degli studi sulle tavolette sumere ed
assiro-babilonesi, piuttosto che delle questioni di "intelligence".
Del resto ci sono i giornalisti d'assalto per questo, alla Bernstein
e Woodward.

Sulla figura del Gesuita: è anonimo, certo, ma anche Nicola Calipari
(funzionario dei Servizi Segreti italiani) fu uno sconosciuto



servitore dello Stato finché non esitò a sacrificare la sua vita per
proteggere quella di una sua concittadina: la giornalista
Giuliana Sgrena.

È davvero curioso come, ultimamente, i più alti esempi di dedizione
ed umanità provengano proprio da ambienti tanto vituperati in
passato (Servizi e Vaticano).

Nel caso del Gesuita, "scheggia impazzita" come verrebbe definito
dal "sistema", non si può non cogliere l'audacia con cui è
venuto allo scoperto con Barbato.

Ora, se ciò che qui viene prospettato sarà in futuro confermato, forse
si assisterà a rotture epistemologiche epocali. In proposito gli
antropologi parlano di riposizionamento di valori a seguito di un
"clash" culturale, più o meno indolore, fra culture e gruppi etnici
diversi venuti a contatto. Ma poiché una classe dirigente (civile,
militare e politica) si giudica anche dalla responsabilità,
lungimiranza e scaltrezza con le quali affronta una situazioni di
crisi, non posso esimermi dall'augurarmi che chi di dovere,
qualora ravvisi con sicurezza la fondatezza delle notizie di
Barbato, prenda per tempo le decisioni opportune. Anche se
sofferte, tuttavia esse potrebbero accrescere la modesta fiducia
nutrita dai cittadini nei confronti della società civile e delle figure
istituzionali.

Se la riservatezza in materia di sicurezza nazionale è necessaria,
non fosse altro per scongiurare quell'anomia e quel caos
spauracchio da sempre di qualunque ordine civile, essa non
può essere l'unica anima di un governo che si proclama
democratico sulle sue carte costituzionali.

Ma il tempo, come si sa, è galantuomo, e ci darà presto alcune
risposte.

1) Cristoforo Barbato, sappiamo che in passato sei stato
caporedattore di alcune riviste a distribuzione nazionale
("Stargate Magazine" ed "Extra Terrestre", ora cessate) e che
hai collaborato, scrivendo servizi e realizzando interviste, sulle
pagine dei più noti magazine ufologici italiani.

Ora sei un ricercatore indipendente. Puoi dirci qualcosa di più su di
te, sulla tua vita e la tua formazione e raccontare ai lettori un
episodio significativo che in gioventù ti avvicinò alle tematiche
di frontiera ed al fenomeno U.F.O.

Sin da ragazzo ho sempre manifestato un forte interesse per tutte



quelle tematiche legate al mistero ed allo spazio in generale.
Appartengo a quella generazione che è cresciuta con serie
televisive quali Star Trek, Spazio 1999 ecc., per cui certi stimoli
in un certo qual modo sono sempre stati una costante. Sin da
piccolo intuitivamente ho sempre dato per assodato che l'uomo
non fosse l'unica forma di vita intelligente nel vasto cosmo ma
che vi fossero altre forme di vita intelligente come noi sparse
sulle miriadi di stelle che ci circondano. Il mio avvicinamento
all'ufologia non è avvenuto in seguito ad un avvistamento UFO
diretto o incontri ravvicinati. Ripeto, c'è stata sempre una forte
intuizione interiore che mi ha spinto nel continuo
approfondimento della tematica che si è poi evoluto da una
semplice passione ad una vera è propria ricerca attiva nel
momento in cui ho avuto la possibilità di conoscere determinati
personaggi e ricercatori del panorama ufologico. I miei primi
passi nell'intricato ed affascinante mondo ufologico li ho fatti nel
CUN a cui mi avvicinai grazie all'amico Umberto Telarico (allora
responsabile CUN della Campania) che mi propose di
iscrivermi e collaborare attivamente nelle ricerca e divulgazione
della tematica UFO-Alieni.

Da quel momento in poi ho iniziato a conoscere, partecipando a vari
convegni e simposi, numerosi ufologi e personaggi noti
dell'ufologia italiana e internazionale: da Roberto Pinotti al
giornalista Maurizio Baiata (con i quali ho lavorato nella prima
redazione romana di "Notiziario UFO" e "Dossier Alieni"), lo
scomparso Mario Cingolani, il Gen. Marcelletti, Robert Dean e
Philip Corso e tanti altri che non cito perché sarebbero
numerosi. In seguito, come hai giustamente sottolineato, ho
fatto parte dello staff di altre testate del settore. L'esperienza di
"Extra Terrestre" in particolar modo è stata quella fondamentale
nella mia maturazione ufologica e non, in quanto mi ha dato la
possibilità di esprimermi anche su tematiche che
apparentemente sembrano sganciate dal fenomeno UFO ma
che in realtà sono ad esso collegate. A partire dal 2000 ho poi
fatto parte dello staff redazionale delle testate "Stargate" e
"Stargate Magazine" con cui ho condiviso gli alti e i bassi ma
sempre impegnandomi nella ricerca e divulgazione di quelle
tematiche scomode per un certo establishment ufficiale. Nel
2003 cessata la mia attività redazionale con "Stargate



Magazine" ho continuato privatamente le mie ricerche e la
divulgazione ufologica o dei miei lavori attraverso
manifestazioni a cui ho partecipato e attraverso Internet.

2) Ora veniamo al tema principale di questa intervista: sappiamo che
da quasi un anno intervieni a convegni e ad incontri culturali
non solo relazionando sulle basi sotterranee statunitensi
(underground bases) e sul cosiddetto "Miracolo del Sole" di
Fatima (sulla scorta dei tuoi studi sul saggio "Intervenção
Extraterrestre em Fátima - As aparições e o fenómeno OVNI",
dei ricercatori portoghesi Joaquim Femandes e Fina d'Armada,
1982), ma che già in due Convegni, nel 2005, hai mostrato al
pubblico un documento video scottante ed inedito.

Si tratta di un breve filmato (all'infrarosso o nel visibile?) realizzato
da una presunta sonda spaziale segreta di nome Siloe, inviata
anni fa nel cosmo per monitorare l'avvicinarsi alla Terra di un
misterioso planetoide. Puoi rievocare i primi contatti con la gola
profonda che ti ha passato questa importante prova che, se
confermata, potrebbe incidere sul futuro socio-politico di noi
tutti?

Nel 2000 lavoravo a Roma in qualità di redattore della rivista
"Stargate" dove pubblicai una serie di articoli inerenti le mie
ricerche sulle apparizioni di Fatima e il famoso Terzo Segreto, i
vari misteri coinvolgenti il Vaticano nonché le possibili
implicazioni aliene delle stesse apparizione portoghesi
avvenute nel 1917. In seguito alla pubblicazione iniziai a
ricevere una serie di e-mail da un personaggio che si definiva
un "insider" del Vaticano il quale fu spinto a contattarmi, attratto
proprio dalle mie ricerche inerenti l'inchiesta sulle apparizioni di
Fatima e non solo.

Dalle lettere, inviatemi da questo personaggio, emergeva che il
Vaticano annoverava una struttura d'intelligence, chiamata dal
mio interlocutore "Servizio Informazioni del Vaticano" (in breve
SIV). Nelle mail erano contenute delle informazioni ed in una di
esse mi fu preannunciato che molto presto avrei ricevuto del
materiale tra cui un video, fattomi recapitare in seguito per
posta, inerente l'osservazione del presunto decimo pianeta in
avvicinamento al sistema solare; la ripresa sarebbe stata
effettuata da una sonda spaziale inviata nello spazio remoto,
facente parte di un programma spaziale avviato nei primi anni



'90, denominato "Siloe". In merito alle basi sotterranee i vorrei
sottolineare che tali strutture non sono presenti solo ed
esclusivamente negli USA ma sono presenti anche nel nostro
paese.

3) Quando hai avuto la ragionevole certezza che questo Gesuita ed
"insider" del Vaticano, appartenente a questa presunta struttura
di intelligence (creata stando, a quanto hai dichiarato, dal
pontefice Pio XII negli anni '50 del secolo scorso), non era un
mitomane o un "debunker" ma era attendibile e ti stava
mettendo al corrente di notizie riservate, ai massimi livelli di
segretezza?

Per un anno circa vi furono contatti informali via e-mail e per posta,
nei quali mi rivelò di essere un Gesuita membro del SIV e di
lavorare a Roma presso alcune strutture della Santa Sede,
cosa che in seguito verificai essere vera, informandomi a sua
insaputa. Ci fu successivamente un primo incontro fisico in un
luogo pubblico della capitale, dove iniziò a rivelarmi alcune
informazioni. L'incontro, avvenuto nel 2001, fu voluto
fortemente da me, in quanto condizione necessaria e
sufficiente per il proseguimento dei nostri contatti, dato che fino
ad allora il mio atteggiamento, nonostante il videotape, fu
contraddistinto da un ovvio scetticismo e diffidenza nei suoi
confronti. Fu in quella occasione che i miei dubbi si dissiparono,
quando mi mostrò le sue credenziali e non solo, alcune delle
quali corrispondevano in buona parte con quanto da me
precedentemente appurato. Inoltre mi rivelò di usufruire di
un'autorizzazione alla supervisione denominata "Secretum
Omega" che è la più alta categoria di classificazione di
segretezza in Vaticano equivalente al "Cosmic Top Secret" della
Nato, Per quanto riguarda il SIV il Gesuita mi ha ribadito che la
struttura è top secret ed è costituita in maniera analoga alle
altre agenzie d'intelligence preesistenti quali CIA, MI6 l'ex KGB
ecc. Non ha una sede ufficiale fissa ma sceglie di volta in volta
un sito dove riunirsi, in strutture però sotto il controllo del
Vaticano. La scintilla che ha innescato l'avvio di tale
organizzazione scaturisce da un evento avvenuto nella prima
metà degli anni '50 negli Stati Uniti, per l'esattezza nel Febbraio
del 1954. L'evento in questione fu l'incontro di una delegazione
aliena avvenuto in California nella base di Muroc Airfield



(divenuta poi la sede della base aerea di Edwards) con il
presidente Dwight Eisenhower e a cui presenziò l'allora
Vescovo di Los Angeles James Francis McIntyre. L'incontro
venne opportunamente filmato dai militari. A tale proposito
ricordo un dettaglio curioso che mi venne detto. Furono
impiegate tre cineprese 16mm, dislocate in vari punti, ognuna
caricata con pellicola a colori e motore con caricamento a molla.
Quest'ultima soluzione piuttosto scomoda, perché costringeva
ogni operatore a cambiare bobina ogni 3 minuti circa di ripresa,
si rese necessaria in quanto in presenza degli alieni e delle loro
astronavi i motori elettrici delle cineprese più grandi non
riuscivano a funzionare. Comunque, al termine dell'incontro
ogni membro della delegazione terrestre giurò solennemente di
non rivelare a nessuno quanto visto e sentito degli alieni. Nei
giorni a seguire McIntyre, probabilmente contrariato per aver
prestato un giuramento che in coscienza riteneva iniquo, partì
di gran fretta per Roma al fine di incontrare il Santo Padre Pio
XII per riferirgli dell'incredibile evento. Due giorni dopo il
Pontefice Pio XII ricevette il Vescovo McIntyre. Dopo aver
meditato molto sulle implicazioni che avrebbe potuto avere un
rapporto esclusivamente militare con gli alieni, il Santo Padre
decise di istituire un servizio d'informazioni segreto, il SIV
appunto, che avrebbe dovuto raccogliere tutte le informazioni
possibili sulle attività delle entità aliene e sulle informazioni che
su di esse avrebbero raccolto gli americani. Era di
fondamentale importanza tenere aperto il canale di
comunicazione con il presidente Eisenhower. Il SIV
sostanzialmente venne costituito per acquisire e gestire tutte
quelle informazioni riservatissime che riguardavano soprattutto
la tematica extraterrestre coordinandosi con le altre strutture
d'intelligence preesistenti di altri paesi.

4) Nel comunicato stampa che tu hai diffuso parli di un incontro, che
potremmo definire ufficioso, fra il pontefice Papa Giovanni XXIII
(al secolo Angelo Giuseppe Roncalli e soprannominato il "Papa
buono", il cui pontificato andò dal 1958 al 1963), e George
Adamski, discusso contattista americano di origine polacca.
Non è poi tanto inverosimile, se è vero che Pio XII ordinò la
costituzione del SIV. Ricordo poi che Giovanni XXIII fu celebre
per la sua apertura e capacità diplomatica (celebri i suoi incontri



con i presidenti americani Dwight David Eisenhower e John
Fitzgerald Kennedy). In base a quanto hai esposto durante le
tue conferenze sembra anche che alcuni membri del SIV si
siano incontrati in passato con esseri provenienti dalle Pleiadi,
che avrebbero messo in guardia il Vaticano dagli accordi segreti
presi dall'amministrazione statunitense, nel 1954, con una
delegazione di umanoidi del tipo grigio. Quando e dove
sarebbero avvenuti gli incontri di cui sopra nell'ambito
Vaticano?

Secondo me gli incontri hanno avuto luogo certamente. Una volta
tornato negli Stati Uniti McIntyre e l'allora Arcivescovo di Detroit
Edward Mooney in un secondo momento, furono i principali
coordinatori delle operazioni di passaggio delle informazioni al
Vaticano. Gli eventi però presero una piega inaspettata in
quanto lo stesso McIntyre ed altri esponenti del SIV iniziarono
ad avere degli incontri diretti, in assenza e all'insaputa dei
militari, con una razza aliena di tipo nordico proveniente dalle
Pleiadi; questi alieni misero in guardia dagli esseri che erano
stati incontrati in precedenza dagli americani nel deserto della
California. Questi incontri con esponenti del SIV si verificarono
più volte negli USA e due volte anche all'interno dei Giardini
Vaticani presso la Pontificia Accademia delle Scienze, alla
presenza dello stesso Papa Pio XII. In base a quanto riferitomi
dal Gesuita questi esseri asserirono di aver scoperto nella
Chiesa Cattolica, o meglio nel Messaggio Cristico, la presenza
autentica di Dio e si dichiararono disponibili alla collaborazione
per il bene dell'umanità. Fu proprio questa affermazione da
parte di questi esseri che convinse Pio XII a collaborare con
loro, considerandoli addirittura autentici convertiti alla Fede
Cristiana. Probabilmente il Pontefice pensò che la Chiesa
Universale doveva cominciare ad estendere il suo messaggio
anche ad esseri provenienti da altri mondi. Inoltre questi alieni
negli anni a seguire furono d'aiuto determinante per la Chiesa
nel portare avanti specifici compiti nel mondo. In particolare
intervennero in determinate situazioni di carattere politico e
sociale di portata mondiale e su questo punto invito a rileggere
quanto scritto a suo tempo dal console Alberto Perego in alcuni
dei suoi libri. In seguito anche Giovanni XXIII beneficiò
dell'appoggio di questi esseri che avevano sposato la Causa



Cristiana ma preferì rendere sempre comunque il merito a più
vaghi "interventi angelici". Papa Giovanni aveva ereditato, se
cosi si può dire, un accordo di collaborazione tra la Santa Sede
e gli alieni di razza nordica stipulato con il predecessore. La
cosa andò avanti per tutta la durata del pontificato di Roncalli il
quale però, in alcune occasioni, aveva espresso ai vertici del
SIV il suo disappunto per l'estrema fiducia che si stava
riponendo in quelle creature, "tanto che oggi - mi confidò il
Gesuita - si è portati a pensare che uno dei motivi che diede il
via al Concilio Ecumenico Vaticano II sia stato proprio il bisogno
di fare il primo di una serie di passi concreti verso il
rinnovamento interno della Chiesa, anche in vista di un futuro
'contatto'".

Per quanto riguarda la vicenda dell'incontro tra Adamski e Giovanni
XXIII ho avuto conferma che il contattista americano incontrò
realmente il Papa ma una volta soltanto; la sua visita fu dettata
da un motivo ben preciso. Adamski fu un messaggero per conto
degli extraterrestri, gli stessi che incontrarono Pio XII, ovvero i
Pleiadiani. Il contattista si recò a San Pietro per incontrare
l'allora Pontefice, il quale aveva maturato in cuor suo la
decisione che la Chiesa non doveva più intrattenere rapporti e
collaborazioni con gli alieni, seppur positivi. Giovanni XXIII
riteneva inoltre inaccettabile che una simile relazione potesse
essere rivelata al popolo cristiano. A tale proposito il Gesuita mi
disse che il compito affidato dagli alieni ad Adamski fu quello di
tentare un estremo ed ultimo accordo con il Pontefice ormai
morente. Queste entità incaricarono lo stesso Adamski di
consegnare al Papa un "pacco"; questo dono, che conteneva
una sostanza liquida che avrebbe fatto sparire in pochi giorni
l'eteroplasia gastrica da cui era affetto, peggiorata in quelle
ultime ore da una peritonite acuta. Ma il Papa, ho appreso dal
Gesuita, non bevve quella sostanza; disse in punto di morte
guardando il Crocefisso: "Quelle braccia allargate del Cristo
sono state il programma del mio pontificato. Un pontificato
umile e modesto quanto volete, di cui mi sono assunto tutte le
responsabilità. Sono contento di quello che ho fatto e di come
l'ho fatto...".

Tuttavia questo dono fece concludere al Papa, con quel poco di
lucidità ed energie che gli erano, rimaste, che gli alieni



avrebbero potuto condurre un'attività sicuramente positiva e
benevola verso l'umanità ma che avrebbero dovuto operare
autonomamente e distintamente dalla Chiesa e, in generale,
dall'operato dell'uomo che, con la preghiera, agisce secondo la
Legge di Dio e, in particolare, sotto l'azione dello Spirito Santo.

Con il tentativo di Adamski terminò il rapporto diretto tra queste
creature ed il Papa stesso e i suoi successori i quali, fidandosi
dell'illuminazione di Giovanni XXIII, stabilirono che non era più
opportuno avere rapporti diretti.

Inoltre mi è stato rivelato che poco prima della sua morte Papa
Roncalli fece redigere dal suo segretario di fiducia un
memorandum segretissimo per il suo successore con allegato
un dossier riservato sul SIV: In questo memorandum c'era un
manoscritto riservato di Roncalli per il futuro Paolo VI, nel quale
il Pontefice menzionò un passo del Vangelo che chiudeva e
spiegava chiaramente l'atteggiamento - attualmente penso sia
lo stesso - della Chiesa nei confronti degli esseri positivi
provenienti dallo spazio profondo. Dal Vangelo secondo Marco
(9,38 e segg.):

«In quel tempo, Giovanni rispose a Gesù dicendo: "Maestro,
abbiamo visto uno che scacciava i demoni nel tuo Nome e
glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri". Ma Gesù
disse: "Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia
un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di
me. Chi non è contro di noi è per noi. Chiunque vi darà da bere
un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi
dico in verità che non perderà la sua ricompensa"...»

Il senso, come mi è stato sottolineato, in estrema sintesi, è che la
presunta attività positiva di questi alieni, che avevano aderito al
Messaggio Cristico, non doveva essere ostacolata, ma
"benedetta", doveva essere però un'attività disgiunta e parallela
a quella della Chiesa. Gli alieni di conseguenza erano da
considerarsi alla stregua dello straniero che guarì nel nome di
Cristo, e questi non gli impedì di farlo. In tal senso andrebbe
inserito il discorso che Giovanni XXIII, insediatosi al defunto Pio
XII, fece il 5 Aprile 1961 quando rivolgendosi alla folla riunitasi
in Piazza San Pietro per l'udienza generale accennò ad
"...alcune voci che prime ci erano ignote. Ma si tratta sempre di
voci che dal cielo scendono sulla Terra, voci che hanno il



riflesso dell'onnipotenza del Padre Celeste".
Inoltre alla luce di quanto finora esposto vorrei evidenziare quanto

scritto dallo stesso Adamski in passato è più precisamente il 15
luglio 1964 in una lettera rivolta a Roberto Pinotti e riportata
nell'appendice scritta da quest'ultimo nell'edizione italiana del
primo volume d'Adamski "I dischi volanti sono atterrati", dove
dice: "Credo che il messaggio dei 'Fratelli' per il Papa avesse
qualcosa a che fare con il suo successore, in quanto questi era
il favorito di Papa Giovanni".

"Cattolico praticante - scrive Pinotti a seguito di queste righe -
Adamski vide nell'ecumenesimo conciliare la migliore conferma
della sintesi fra cristianesimo ed esoterismo orientale che, in un
clima evangelico e comunitario, aveva perseguito fin dagli Anni
Trenta col suo 'Ordine Reale del Tibet'": una sintesi che a suo
dire si identificava con la visione del mondo degli Extraterrestri.

5) Perché sei stato scelto come referente per l'opinione pubblica?
Come ho già detto furono alcuni miei articoli sui vari retroscena

legati alle apparizioni di Fatima, ma in realtà, come venni a
sapere dopo durante il primo incontro col Gesuita, sia la mia
attività divulgativa cosi come la mia persona in veste di ufologo,
erano stati già in passato oggetto di attenzioni.

Che posso dire? Onestà morale? Perché non ho paura di espormi e
raccontare questa storia?

Bella Domanda!

6) Cosa ha spinto questo Gesuita a rischiare così tanto? E quali
relazioni ci sono, se ci sono, fra quella che sembra un'azione di
graduale rilascio di informazioni, e le sconcertanti affermazioni
di padre Malachi Martin (1921-1999)? Questo controverso
teologo Gesuita irlandese, dispensato dai suoi voti nel 1965
dopo aver lavorato per molti anni nell'ambiente cattolico
romano, in un'intervista del 5 aprile del 1997 alla celebre
trasmissione radiofonica statunitense Art Bell, disse qualcosa a
proposito del VATT (Vatican Adavanced Technology Telescope),
telescopio del Vaticano costruito negli anni '90 sul Mount
Graham, in Arizona, qualcosa che sembra essere correlato alle
attività della missione Siloe, anche se egli non ne parlò
esplicitamente: "... la mentalità, l'attitudine, la mentalità tra



coloro che sono ad alti livelli, fra i più alti livelli della geopolitica
e dell'amministrazione vaticana, sa che la conoscenza di ciò
che sta accadendo nello spazio, e che si sta avvicinando a noi,
potrebbe essere di grande importanza nei prossimi 5-10 anni."

Padre Malachi è morto sette anni fa e sembra che le sue sibilline
parole abbiano trovato nel tuo contatto un loro degno seguito.

A questa domanda, compreso l'aggancio che fai su padre Malachi
Martin (di cui parlai nel mio dossier sul Terzo Segreto di Fatima),
posso risponderti che a suo tempo ad una analogo interrogativo
da me posto il Gesuita mi rispose che se aveva deciso di
parlare è perché alcuni componenti del SIV non volevano più
tenere nascoste certe informazioni. Affermò testualmente:
"Siamo 'schegge impazzite' secondo il sistema, ma consapevoli
che certi eventi che stanno per verificarsi coinvolgeranno tutti
gli esseri viventi del pianeta, nessuno escluso. L'umanità intera
in questa attuale fase storica sta vivendo un periodo molto
particolare e strettamente collegato ad alcuni eventi 'chiave'
contenuti nel libro dell'Apocalisse. Il genere umano deve
affidarsi completamente al messaggio di salvezza e di
redenzione di Cristo, quello che San Paolo ha definito il
Kerigma, quello che Giovanni Paolo Il cerca di portare in tutte le
nazioni del mondo. Crede che il Papa non sappia quanto siano
vicini certi avvenimenti?".

In effetti come scrissi già a suo tempo in quel dossier sul Terzo
segreto di Fatima in un paio di occasioni l'allora pontefice
Giovanni Paolo II dichiarò che l'umanità si trovava nel mezzo
del Libro dell'Apocalisse, capitolo 12 verso 3: "E comparve un
nuovo segno in Cielo; si vide un grande Dragone Rosso, con
sette teste e dieci corna, e sulle teste aveva sette diademi..."
"L'Era dell'Anticristo è giunta. Non ci sono dubbi a riguardo".

In merito alle asserzioni di Malachi Martin e del VATT in Arizona
posso aggiungere che non è la struttura che a suo tempo venne
ufficialmente preposta quale centro raccolta dati durante la
missione Siloe. In realtà mi fu detto che il Vaticano possiede e
gestisce un radiotelescopio avanzatissimo, che adotta sistemi e
tecnologie all'avanguardia, gestito solamente da personale
appartenente all'ordine dei Gesuiti e che è ubicato all'interno di
un impianto industriale per il recupero del petrolio,



apparentemente dimesso, sito nello stato americano
dell'Alaska.

Il complesso è mimetizzato perché ufficialmente le attività che vi si
svolgono non sono le stesse della struttura del VATT in Arizona
e sono coperte dal massimo segreto. È in questa struttura che i
dati trasmessi dalla Sonda furono raccolti, elaborati e
successivamente girati presso altra destinazione. La struttura
venne costruita nel 1990 con lo scopo di studiare i corpi celesti
'anomali' in avvicinamento alla Terra, analogamente a quanto
fatto, per esempio, dalla CIA; tra i tanti suoi 'occhi segreti' il
telescopio gemello di Hubble, SkyHole 12. Inoltre il SIV fu
avvisato durante gli incontri con Pio XII dell'avvicinamento di un
corpo celeste al sistema solare ospitante una razza aliena
evoluta e molto bellicosa. Il Gesuita scopri ben presto che il
materiale che doveva ricevere a Roma ed elaborare al
computer era molto interessante e segreto. I dati furono ricevuti
in Alaska nel mese di ottobre del 1995. Ben presto scoprì che
non doveva essere lui a decriptare a Roma i dati provenienti da
quella sessione di trasmissione per cui si creò una situazione
pericolosa. Fu allora che il suo referente gli rivelò che all'interno
del Vaticano erano conviventi due fazioni che si contendevano
la gestione di informazioni di carattere di gran lunga superiore
al TOP SECRET.

Tra l'altro proprio in merito all'effettiva esistenza di sistemi spaziali
operativi impiegati segretamente dall'intelligence statunitense
vorrei evidenziare quanto pubblicato nel 1999 dal noto
bollettino ufologico americano Filer's Files. Nel dicembre di
quell'anno il bollettino (n. 50 - 1999) pubblicò una notizia
"National Security Agency deep space probes" in base alla
quale l'Agenzia per la Sicurezza Nazionale americana (NSA)
svolgerebbe un'attività di monitoraggio di possibili segnali di
origine extraterrestre. La notizia pubblicata anche dal sito di Jeff
Rense Sigthing, con un aggiornamento, fu riportata dall'ufologo
Bill Hamilton anche se in origine sembra sia stata diffusa da
Robert M. Collins ex capitano dell'USAF nonché dell'AFOSI
(Ufficio Investigazioni Speciali dell'Aereonautica USA) già noto
in passato alla comunità ufologica quale rivelatore governativo,
il cui pseudonimo era "Condor". Stando alla news l'ufologo Bill
Hamilton in passato prestò servizio nell'Aeronautica Militare



degli Stati Uniti negli anni '60 dove fu assegnato al Servizio di
Sicurezza che a sua volta riferiva direttamente all'NSA. Stando
a quanto dichiara Hamilton l'NSA svolge principalmente
operazioni di tipo SIGINT (Signal Intelligence ossia attività
informativa svolta mediante la captazione di segnali per via
radioelettrica ed elettronica N.d.A.) ed impiega sofisticate
attrezzature radio per sintonizzarsi sui segnali trasmessi dalle
varie organizzazioni militari in tutto il mondo. Queste
comunicazioni militari spesso sono così codificate che
solamente chi è designato a riceverle può decifrarle.

"Abbiamo - afferma Hamilton - appreso dalle varie fonti che hanno
lavorato all'interno di progetti compartimentalizzati dell'NSA di
come l'agenzia sia interessata anche all'intercettazione di
segnali di provenienza extraterrestre allo scopo di mantenere la
sicurezza nazionale. Sappiamo da documenti rilasciati
attraverso il FOlA che l'NSA ha mantenuto un interesse sugli
UFO. La capacità d'intercettare qualche tipo di segnale da
eventuali UFO che operano all'interno o all'esterno della nostra
atmosfera, o da basi planetarie operative è concepibile. Ci sono
diversi rapporti dell'intelligence secondo cui l'NSA avrebbe
numerose aonde nello spazio profondo e alcune arriverebbero
oltre l'orbita di Nettuno. Il vero scopo di queste sonde spaziali
non è stato specificato. L'NSA/OCR è l'ufficio incaricato
responsabile della localizzazione di queste sonde".

A questo punto sorgono spontanei i seguenti interrogativi: perché
l'NSA (si domanda Hamilton) è nello spazio profondo quando la
"minaccià" come noi sappiamo è concentrata qui nell'ambiente
Terrestre? L'esplorazione dello spazio profondo come si
suppone non dovrebbe essere all'interno della giurisdizione
della Nasa? Forse queste Sonde Spaziali dell'NSA
monitorizzano l'attività Aliena nel nostro Sistema solare?

Tra l'altro ulteriori particolari furono diffusi, in un update della stessa
news pubblicata a sua volta sul sito di Rense dall'ingegnere
aerospaziale della NASA Clark McClelland (ex operatore dello
Space Shuttle, per 34 anni ha lavorato a Cape Canaveral ed al
Kennedy Space Center per i progetti Atlas, Titan e Minuteman).
McClelland commenta sostanzialmente la news fornendo tra
l'altro una tabella con un elenco di sonde dell'NSA che sono
state lanciate dalla Terra e posizionate sia all'interno che



all'esterno Sistema Solare a partire dal 1985. Secondo quanto
asserisce lo scienziato NASA alcune di queste Sonde dell'NSA
sarebbero state lanciate dal Kennedy Space Center (KSC)
durante operazioni segrete denominate missioni "Classificate".

"Di notte - afferma McClelland - il carico utile veniva sistemato sullo
Space Shuttle sotto stretta sicurezza impiegando pochi tecnici
che avevano le specifiche autorizzazioni per parteciparvi.
Inoltre l'equipaggio (di soli uomini) impiegato durante quelle
missioni era composto interamente da astronauti militari con
uno speciale addestramento".

7) Veniamo a questa presunta sonda spaziale: Siloe. Chi l'avrebbe
mandata ed in quale anno? Il filmato (che io ho visto l'autunno
scorso a S.M. Maddalena, al convegno dell'Associazione
USAC) riporta in apertura un titolo in latino, che fa risalire le
immagini ad un anno: 1995 se ricordo bene (esatto?), scritto in
numeri romani. Siccome per una sonda spaziale del tipo
NASA-ESA, sfruttando la "gravity assist" (la cosiddetta fionda
gravitazionale) di Giove, ci vogliono all'incirca 10 anni per
raggiungere i confini del sistema solare, questa ipotetica sonda
spaziale, per filmare nel 1995, dovrebbe essere stata spedita
almeno una quindicina di anni prima (cioè nel 1980-85) per
superare i confini dell'orbita di Plutone e raggiungere a metà
degli anni '90 la zona più interna della fascia di
Kuiper-Edgeworth; fascia dove si presume si trovi questo
ipotetico planetoide in avvicinamento. Cosa pensi in proposito?

Che ci sia una relazione con la mappatura all'infrarosso del
satellite-telescopio IRAS (1983), che individuò per due volte, a
distanza di 6 mesi, un grande oggetto a poco più di 530 U.A. dal
Sole in direzione della costellazione di Orione (il Washington
Post riportò una distanza di 50 miliardi di miglia, cioè all'incirca
80 miliardi di chilometri), corpo dalla massa superiore a quella
terrestre? Che il telescopio abbia individuato anche un altro
significativo oggetto della fascia di Kuiper (KBO), di cui non si
parlò alla conferenza stampa della NASA sui risultati dell'IRAS,
ed i cui dati diedero il la alla missione spaziale segreta
denominata Siloe?

La sonda Siloe prende il nome dall'omonimo programma di



esplorazione spaziale avviato nei primi anni '90. Inoltre posso
aggiungere che Siloe è a sua volta inserito in un altro e più
vasto programma denominato "Kerigma", ma sulla natura di
quest'ultimo e degli altri sottoprogrammi che lo compongono
non mi è stato rivelato nulla. Per quanto riguarda la sonda mi è
stato detto che venne assemblata presso l'Area 51, disponeva
di un motore a impulsi elettromagnetici e, una volta completata,
venne collocata in orbita da un velivolo del tipo Aurora. La
sonda, una volta raccolti i dati, si è riavvicinata al Sistema
Solare ad una distanza tale da poter trasmettere le informazioni
al radiotelescopio segreto posizionato in Alaska. Le tue
osservazioni sul tempo di percorrenza per giungere ai limiti del
nostro Sistema Solare sono esatte, ma la sonda non aveva
propulsione convenzionale per cui non viaggiava con gli stessi
tempi, usuali, delle normali sonde spaziali. Da quanto ho saputo
la sonda sarebbe partita all'incirca quando era stato ultimato il
radiotelescopio in Alaska, per poi effettuare la trasmissione
delle riprese nel 1995. In merito alla scritta iniziale del video,
sono visibili alcune sigle e scritte: la prima di tre lettere SVS è in
realtà la più importante, è il nocciolo del mistero, ma sul suo
significato per ora non voglio dichiarare nulla. Per il resto, KE
indica il Programma Kerigma; SI equivale al codice
identificativo della sonda; la successiva serie di 6 numeri
romani indica l'anno in cui le immagini sono state effettuate,
mentre i successivi caratteri hanno lo scopo di fornire ai
destinatari del video il codice di identificazione dell'operatore
che ha gestito i dati del satellite ed altre informazioni. Sotto
invece c'è in latino il livello di classificazione "Secretum Omega"
con l'equivalente NATO "Cosmic Top Secret". In merito alla tua
osservazione sul programma IRAS posso dirti che non è affatto
campata in aria in quanto la missione e la stessa rotta della
sonda vennero elaborate proprio sulla scorta dei dati
precedentemente ottenuti dalla missioni NASA Pioneer e della
stessa IRAS. Inoltre il video che mi è stato dato è stato fatto
proprio con apparecchiature assai simili a quelle utilizzate
nell'ambito dell'IRAS. Ora, sempre in merito all'IRAS, ci
sarebbero alcune dichiarazioni fatte lo scorso anno dallo stesso
Sitchin attraverso il suo sito internet e che concordano con
alcune informazioni apprese dalla mia fonte. Sitchin in questo



testo replica con un suo commento alla notizia dell'allora
scoperta di Sedna e di un altro pianeta extrasolare (oltre
Plutone) che alcuni avrebbero identificato con Nibiru. Lo
studioso è decisamente contrario a questa ipotesi in quanto
negli antichi testi sumeri Nibiru viene descritto come un pianeta
extrasolare grande 2 o 3 volte la Terra (a differenza invece dei
due piccoli pianeti ghiacciati scoperti nel 2005) e dotato di una
densa atmosfera che permette e racchiude la vita. Ma sempre
in merito al Decimo Pianeta Sitchin aggiunge nuovi particolari:

"È così accaduto che solo due settimane prima di queste recenti
notizie alla riunione di Chicago, del 15-16 luglio 2005 (Sitchin fa
riferimento ad una sede dove lo studioso tiene incontri coi suoi
lettori ecc.) ho fatto un riassunto della ricerca del Decimo
Pianeta da parte di vari astronomi. Il clou di questa ricerca è
stato l'annuncio nel dicembre del 1983 da parte del Jet
Propulsion Laboratory della NASA che l'IRAS ha trovato un
pianeta, molto più grande della Terra, che si muove nei cieli
lontani in direzione della Terra. L'annuncio, precipitosamente
ritirato come un "fraintendimento", ispirò l'incontro Reagan -
Gorbachov e il discorso del presidente Reagan alle Nazioni
Unite circa il comune pericolo per l'umanità da parte di "un
pianeta alieno là fuori" (Letteralmente, Reagan parlò di "alien
threat", minaccia aliena, termine non così specifico sebbene
concettualmente identico). Alle mia platea è stata offerto sia un
video del discorso di Reagan (e la documentazione video
dell'incidente del Phobos) e un video inedito del mio colloquio
con l'astronomo incaricato ufficialmente dal governo USA della
ricerca del Decimo Pianeta dr. Robert Harrington del Naval
Observatory USA. Parlando del pianeta come un dato di fatto, il
Dr. Harrington lo descrisse come 2-3 volte la massa della Terra,
con una atmosfera 'abitabile', e comparò la sua posizione a
quella di una figura di un mio libro..." (Copyright Z. Sitchin 2005.
Reprinted by permission).

8) A proposito dei presunti fotogrammi all'infrarosso rilasciati nel
1999 da una fonte anonima (possiamo ipotizzare un ufficiale o
un sottufficiale in riserva della NATO) al giornalista Adriano
Forgione, pubblicati in tre occasioni su alcune riviste ("Dossier
Alieni" n. 19 e n. 20 del 1999, e "Hera" n. 1 del 2000) ed



attribuiti alla sonda Siloe, pensi che l'oggetto astronomico
ritratto nelle foto sia lo stesso del filmato? Pensi che la gola
profonda vaticana sia la stessa che ha passato i documenti
fotografici a Forgione, o si tratta di due fonti diverse? In
quest'ultimo caso, ritieni che le due azioni siano indipendenti
l'una dall'altra, anche se animate dallo stesso proposito, oppure
"giochino" insieme, pedine di una medesima mente strategica?

Conosco quelle foto e credo che il planetoide visibile sia lo stesso
del filmato che mi è stato fatto pervenire. In merito alla fonte la
risposta è no. Quando incontrai la prima volta il Gesuita
(avendo già visionato il video fattomi recapitare) tra le varie
domande postegli una di queste fu proprio se le foto pubblicate
da Forgione erano riconducibili al video e se lui stesso lo
avesse precedentemente avvicinato o contattato in qualche
modo. Mi rispose che francamente ignorava chi potesse aver
inviato quelle due immagini, in quanto lui mi ha assicurato più
volte di aver avvicinato (dietro autorizzazione) solo ed
esclusivamente me. Allora ho chiesto se fosse o meno a
conoscenza di iniziative analoghe alla sua, fatte in passato da
qualche altro membro del Vaticano e se ciò rientrasse appunto
In un programma divulgativo ben preciso. Mi ha detto che le
foto erano attendibili ma che ne ignorava la provenienza, che di
sicuro però non poteva attribuirsi ad altri elementi in seno allo
stesso SIV; questo lo ha escluso. Tuttavia mi ha rivelato che
informazioni (non video o fotografie) molto sommarie rispetto a
quelle fornitemi da lui, erano state fatte pervenire, per altri
canali sempre del Vaticano, ad una paio di personaggi legati
all'ambiente della ricerca civile ufologica italiana.

Inoltre mi ha fatto chiaramente intendere che nel mio caso vi era una
ben precisa e pianificata volontà di divulgare con un certo
anticipo informazioni riservate, non solo, ma che addirittura
questo programma avesse avuto la stessa approvazione
dell'allora Santo Padre Giovanni Paolo II. Ora in merito alla
possibile fonte delle foto da te citate posso solo aggiungere
quanto a suo tempo dissi al Gesuita (e che fu avanzato da molti
a suo tempo) e che lui stesso mi confermò come verosimile,
ossia che, non si sa come, queste foto furono pubblicate su
Internet per qualche giorno, prima di farle frettolosamente



sparite probabilmente dalla NASA o dalla stessa intelligence
USA.

Se poi vi sia dell'altro francamente non so che dire, in quanto la
domanda andrebbe girata a Forgione. Quello che emerge però
dagli articoli delle riviste da te menzionate è che sia Robert
Dean che Sitchin stesso saprebbero molto di più di quanto
avrebbero rivelato pubblicamente. Per quanto riguarda Dean ne
sono certo, alla luce di informazioni che ho avuto e di un'inedita
intervista fatta nel nostro Paese nel 2001. Dean aveva appena
finito di rispondere alla domanda se, per quanto ne sapesse, il
suo operato era permesso o addirittura voluto dall'Intelligence
americana. Egli rispose che sicuramente qualcuno in quegli
ambienti lasciava che egli parlasse senza che ci rimettesse la
vita. Analogamente, alla successiva domanda sull'operato di
Mons. Corrado Balducci, Dean rispose che l'alto prelato stava
agendo pubblicamente su espressa autorizzazione del Papa
(Giovanni Paolo II) e che di lì a poco ci saremmo dovuti
attendere dal Vaticano molto di più. Dalle sue parole lascia
quindi intuire che all'epoca fosse a conoscenza di qualche
programma di divulgazione del Vaticano, del quale l'impegno
pubblico del noto demonologo era solo una prima fase. In
merito a Sitchin vorrei evidenziare una brevissima notizia
inerente alcune dichiarazioni attribuite al noto studioso in cui
viene esplicitamente citato, contemporaneamente alle foto
pubblicate sui due numeri di "Alieni", il programma Siloe e che,
se fosse confermata, getterebbe un certo alone sulla figura del
noto studioso. La news in questione sarebbe quella pubblicata
sul numero 3/4 di Luglio/Agosto 1999 di "Ufo Network" a pag. 6
in basso (box azzurro) e firmata Dalla Redazione Centrale ed è
intitolata "Il ritorno di Nibiru". In essa si legge, testualmente:
"Sembra che Zecharia Sitchin possa aver ragione, e che il
ritorno di Nibiru potrebbe essere imminente. Il noto studioso ha
diffuso la notizia che il 'dodicesimo pianeta' dei Sumeri è stato
recentemente fotografato da una sonda spaziale, appartenente
ad un programma chiamato Siloe. La redazione è riuscita a
procurarsi le due foto in questione pubblicate su Dossier Alieni
n° 19 di Luglio/Agosto, attualmente in edicola.".

Quindi Zacharia Sitchin aveva dichiarato l'esistenza di un
programma segreto denominato "Siloe". Da tali incredibili



affermazioni, mi sorge un interrogativo: Perché se Sitchin lo
sapeva non l'ha mai detto apertamente in precedenza? Ma
soprattutto perché il noto studioso non ha più ribadito tali
affermazioni soprattutto in seguito alla diffusione delle due foto?
Ancor di più in seguito a quanto da oltre un anno ho diffuso
attraverso la mia storia sia nel nostro paese che all'estero dove
ho inviato alcune informazioni riportate da alcuni siti e studiosi
tra cui lo stesso Michael Salla attraverso il suo "Exopolitic
Bulletrin"?

Se quanto riportato corrisponde al vero non capisco perché Sitchin
non abbia commentato in alcun modo tali notizie tanto più che
avrebbero confermato quanto da lui stesso asserito
"profeticamente" in anticipo. Comunque sia che esista al di là
del Vaticano stesso un'unica regia che orchestrerebbe
sistematicamente il rilascio di informazioni e quant'altro non
costituirebbe nessuna sorpresa in quanto chi conosce
veramente i profondi meccanismi legati all'intelligence sa
benissimo che ciò è una realtà ben consolidata da moltissimo
tempo. Del resto non è una singolare "coincidenza" che a
partire dal 2000 siano state divulgate informazioni inerenti il
Vaticano e dalle evidenti implicazioni ufologiche. Affermo ciò in
quanto in realtà ciò che è stato da me ricevuto come ho ribadito
più volte pubblicamente, avrei dovuto divulgarlo entro il 2003
ma per via della mia estrema cautela (anche perché avrei
vagliato nel frattempo certe asserzioni e informazioni per altre
vie) questa storia è emersa a metà 2005. Ebbene, singolare
coincidenza nel 2003 la rivista americana "The Spectrum"
pubblica un'intervista all'astrofisico James McCanney
pubblicato a sua volta nel 2004 dall'edizione madre australiana
della rivista Nexus la cui omologa versione italiana pubblicherà
lo stesso anno con il titolo "Quello che nasconde la NASA". In
questa intervista (chi è interessato essendo lunga potrà
leggerla integralmente sul n. 51 di Nexus) McCanney
sostanzialmente ribadisce tra le tante cose che esiste un vasto
programma di copertura che coinvolgerebbe enti quali la NASA,
la CIA, l'NSA e lo stesso Vaticano in merito all'esistenza e al
prossimo avvento del Decimo Pianeta.

Fa decisamente riflettere quanto McCanney replica a Rick Martin
alla domanda: "Quali preoccupazioni desta alla NASA il



'Decimo Pianeta'? Ha a che fare con la civiltà sumera e gli
Anunnaki? Oppure si tratta di qualcos'altro?". Risponde
McCanney: "Non direi, ma la nozione che esiste questo
'Grande Oggetto' che si presenta con regolarità è antica. Ciò
rientra nei massimi livelli di segretezza in molti di questi gruppi,
fra cui il Vaticano. Intendo dire che la prima cosa che ha fatto il
Vaticano quando si è manifestata Hale-Bopp è stata quella di
costruire in Arizona un osservatorio di classe mondiale e di
riempirlo di astronomi. Perbacco, chissà perché? Poi ne hanno
un secondo. Ma quello che è interessante è accaduto dopo che
Hale-Bopp è passata, perché pensavano che fosse quella il
'Pezzo Grosso' (con questo termine lo studioso fa riferimento al
Pianeta X)".

9) Veniamo ora all'antico mito dei Sumeri. Questo membro del SIV
(Servizio Informazioni del Vaticano) che hai incontrato un paio
di volte, ti ha mai parlato di un legame fra il "pianeta
dell'attraversamento" (chiamato Nibiru dai Sumeri e Marduk dai
Babilonesi), un corpo celeste dall'orbita molto eccentrica che
giungerebbe al suo perielio ogni 3600 anni, e il filmato che ti ha
passato? Esiste cioè una connessione fra questo mito, di cui
parla l'orientalista russo Zecharia Sitchin sin dal 1976 sui suoi
saggi best-sellers nel mondo, ed il filmato in questione?

Sì che me ne ha parlato, considerando il contenuto principale del
video che ho, in quanto mi ha ribadito che il filmato mostra
proprio il Decimo Pianeta descritto da Sitchin. Inoltre mi ha
rivelato alcune cose sugli stessi Anunnaki che per il momento
però non posso approfondire e che sostanzialmente
lascerebbero emergere alcune omissioni fatte dallo studioso o
deformazioni vere e proprie su alcuni resoconti pubblicati nei
suoi libri. Quello che mi ha ribadito comunque è che il SIV in
collaborazione con la Lockheed Martin inviò quella sonda che
realizzò le immagini da lui poi elaborate; immagini di un corpo
celeste molto grande che nel giro di tre anni al massimo, a
partire dal 2001, avrebbe fatto "sentire" la sua presenza
all'interno del sistema solare.

10) Il video potrebbe essere un falso, anche se è bene ricordare che



tu l'hai ricevuto su nastro magnetico (è esatto?) e poi l'hai
riversato in digitale. Sarebbe molto più difficile realizzare un
falso così sofisticato su supporto non digitale ma analogico.
Sappiamo, certo, che la tecnologia di oggi è dotata di un potere
mai avuto a memoria d'uomo, ma la tua fonte è autorevole, per
quanto voglia per comprensibili motivi restare anonima, e
dunque io credo che possiamo almeno dire che il Gesuita sia in
buona fede. Avere qualche paletto sicuro a cui aggrapparsi è
utile. Che pensi?

Il video l'ho ricevuto su un classico nastro VHS, di qualità non molto
alta. Mi fu detto che si trattava di una copia di una copia, fatta
anche frettolosamente. Credo che il "master" del filmato da cui
sono state generate quelle copie sia comunque digitale, se ne
consideriamo la provenienza, ovvero una trasmissione dallo
spazio profondo rielaborata da apparecchiature digitali in
Alaska, sicuramente di qualità di gran lunga superiore a quella
in mio possesso. Oggi credo alla totale buona fede del Gesuita,
lo dimostra il fatto che sto spendendo bene la mia faccia per
divulgare tutta la storia. Se diversamente vogliamo pensare ad
una manipolazione computerizzata del filmato allora, in mia
presenza, dovrei far sottoporre il video VHS originale all'attenta
analisi di almeno un paio di tecnici con esperienza specifica in
analisi di immagini provenienti dallo spazio, per esser chiari
qualcuno che lo faccia per mestiere. Non un semplice analista
di filmati UFO su personal computer.

11) Una domanda sul video. In orbita attorno al planetoide che
occupa il campo dell'immagine, si vede quello che sembra un
oggetto in orbita (di cui non si distingue la forma). Se non
ricordo male il filmato (di circa un minuto e mezzo) presenta
una cesura all'incirca a metà, come se fosse il risultato di un
montaggio di due diverse riprese. L'oggetto in orbita sul lato
destro, nel primo spezzone, nella seconda parte si trova
sempre in orbita attorno al planetoide, ma dall'altra parte, alla
sinistra del corpo madre che pare avvolto da una densa
atmosfera, anche se per discernere bisognerebbe essere certi
della sorgente tecnica delle immagini. Se il video è all'infrarosso,
e non nel visibile, la temperatura sembra superiore, e dunque



possiamo ipotizzare che questo oggetto orbitante sia di natura
artificiale, perché le attività a bordo (macchine, motori nucleari o
ionici, ma soprattutto l'habitat per esseri senzienti)
costituirebbero una consistente marcatura nell'infrarosso. Se
invece il video è nel visibile, allora la luce dell'oggetto orbitante
presenta un albedo superiore che si potrebbe spiegare come la
presenza di un satellite naturale dalla superficie ghiacciata,
(acqua, ghiaccio secco e idrocarburi ghiacciati) che riflette
meglio del planetoide le fioche onde luminose del Sole,
lontanissimo. In proposito ti ha detto qualcosa, questo Gesuita?

Sin dal primo momento che ho osservato con attenzione la
sequenza video (2 minuti, escludendo i 10 secondi iniziali con
le scritte di cui abbiamo parlato prima), ho avuto la chiara
sensazione che questa sequenza avesse subìto più tagli.
Innanzitutto non credo che una sonda sia stata inviata per
realizzare solo 2 minuti di immagini in movimento, tra l'altro
senza che il planetoide fosse mai inquadrato per intero.
Pertanto sono convinto che ciò che mi è stato consegnato sia il
risultato di un editing vero e proprio, rispetto alla totalità del
materiale. Per quanto riguarda il tipo di ripresa, il Gesuita mi ha
detto che è stata realizzata con un sistema simile all'infrarosso,
ma senza aggiungere ulteriori dettagli tecnici. Non escludo che
sia stato usato contemporaneamente un sistema misto
infrarosso/normale. Per quanto riguarda l'oggetto luminoso, che
sembra in orbita intorno al planetoide, non saprei proprio che
dirti. Se avessimo per le mani il "master" digitale di cui parlavo
prima, potremmo disporre di una risoluzione molto più alta, che
ci consentirebbe di vedere l'oggetto con maggiore dettaglio.

12) Questa tua testimonianza ed attività di ricerca, se confermata in
futuro da altre attendibili prove, potrebbe portare ad una
rivoluzione copernicana, oltre che ad una rivalutazione del ruolo
culturale del Vaticano dal punto di vista laico. Non solo
inciderebbe sulla prassi dell'umanità, ma anche sul modo di
vivere la religiosità (meno dogmaticamente, e forse sarebbe un
duro colpo per il fondamentalismo), e cambierebbe anche
irreversibilmente la concezione che l'umanità ha dell'universo, e
del posto che essa riveste in esso. Per non parlare del fatto che



darebbe nuovo slancio all'esplorazione spaziale (civile
soprattutto) ed alla colonizzazione del sistema solare. Pensi
che il tuo contatto si rifarà vivo, ora che la notizia sta salendo
alla ribalta sulla carta stampata?

Che la mia testimonianza possa innescare quanto tu dici lo trovo
alquanto azzardato in quanto attualmente per tematiche molto
più d'attualità legate ai vari scandali e retroscena politici, la lotta
al terrorismo, lo stesso 11 settembre ecc. nonostante evidenti
prove, smentite e ammissioni di colpa dopo reiterate menzogne
da parte degli stessi vertici governativi hanno inciso
marginalmente a mio avviso sull'opinione pubblica in quanto la
gente continua a ragionare allo stesso modo e si lascia
costantemente raggirare passivamente. Tutt'altra cosa è la
presa di coscienza e visione di una serie di eventi, UFO e Alieni
compresi, di cui l'umanità sarà spettatrice in un prossimo futuro
e con cui dovrà inevitabilmente confrontarsi che sia
preventivamente preparata o meno. In merito all'attendibilità di
altre prove non è da escludere che qualcosa in più possa uscire
così come non escludo che il mio contatto si rifaccia vivo con
altre novità o lo faccia qualcun altro non necessariamente
proveniente dal Vaticano. Per quanto mi riguarda posso solo
dire che questa storia così come tante altre del passato legate
soprattutto ai vari insider governativi o rivelatori non può
ritenersi una verità assoluta. Il mio atteggiamento da quanto è
iniziata questa storia è stato sempre guardingo ed ho cercato
sempre di supportare in qualche modo certe rivelazioni
seguendo tutta una serie di ragionamenti e collegamenti di tipo
deduttivo soprattutto alla luce di quanto in questi anni è emerso
nel panorama ufologico e non solo. E chi ha avuto modo di
seguire l'esposizione della mia relazione ha avuto modo di
rendersene conto ed ovviamente in questa sede
occorrerebbero pagine e pagine per farlo correttamente dando
appunto un senso logico e coerente.

Un esempio pratico è la stessa esistenza del SIV; ebbene a parte la
menzione fatta dallo stesso Pinotti nel suo libro "La guerra di
due mondi" ho trovato un'importante conferma in un testo di
storia moderna che ai più dirà forse poco. Il testo in questione
risale addirittura ai primi anni '90 precisamente nel 1991



all'estero e nel 1993 nella versione edita in Italia. Il volume in
questione, oggi praticamente introvabile, è stato pubblicato
dalla Newton & Compton e scritto da Mark Aarons e John
Loftus e si intitola: "Ratlines. Gli archivi dei servizi segreti
americani svelano l'esistenza di una rete clandestina nel
Vaticano per permettere la fuga dei criminali di guerra nazisti".
Aarons è un giornalista, John Loftus invece è stato procuratore
presso il Ministero della Giustizia americano ha avuto accesso
a documenti riservati, dai file classificati della CIA alle
informazioni "top secret" sul nucleare fino ai file segreti della
NATO con accesso COSMIC. Ebbene in questo testo proprio
nelle pagine iniziali ad un certo punto si parla delle attività
svolte negli anni '50 dall'allora monsignor Giovanni Battista
Montini e vi si legge che: "...Assistente personale di Papa Pio
XII nella veste di sottosegretario di Stato per gli affari
ecclesiastici. Durante la guerra fù coinvolto nelle trattative fra
nazisti e occidente... e fu organizzatore, per conto del Papa, del
Servizio Informazioni del Vaticano (il servizio segreto Vaticano)",
pp. 25-26.

Grazie Cristoforo,
per la tua cortesia e disponibilità. A presto!

Luca Scantamburlo, 24 gennaio 2006.

N.B. Il passo citato, tratto dallo scritto dello storico Z. Sitchin, è
disponibile on line presso il suo sito ufficiale: www.sitchin.com

PRIMI INDIZI SULL'ESISTENZA DI NIBIRU
di Luca Scantamburlo
da "UFO Notiziario" Nuova Serie - N. 63 del Giugno/Luglio 2006
Tracce della conoscenza del Pianeta X nel mondo scientifico

ufficiale, approfondendo i temi suggeriti da Zecharia Sitchin.
Come più volte ribadito dal direttore della nostra rivista nonché

Presidente del Centro Ufologico Nazionale (che mastica
l'ufologia da decenni), il fenomeno UFO è prettamente un
fenomeno d'intelligence e non, aggiunge il sottoscritto, un



semplice fenomeno naturale riproducibile in laboratorio.
Ma che dire al riguardo dell'esistenza del dio-pianeta Nibiru degli

antichi Sumeri, corpo planetario più grande della Terra che
attraverserebbe una volta ogni 3600 anni circa il Sistema
Solare secondo un orbita molto eccentrica ed inclinata di alcune
decine di gradi sull'eclittica?

Se la possibile visita sul nostro pianeta di velivoli extraterrestri
costituisce ovvia materia di sicurezza nazionale (violazione non
autorizzata dei cieli da parte di specie aliene invasive e
potenzialmente pericolose anche dal punto di vista biologico,
come già ben sottolineato dall'Ordine Esecutivo sulle "Specie
Invasive" firmato dal presidente Bill Clinton il 3 febbraio 1999,
che alla Sezione 1 parla proprio di "Alien Species" 1), dovrebbe
essere legittimo interrogarsi su come sia possibile il silenzio da
parte della comunità scientifica astronomica su un presunto
oggetto celeste della Fascia di Edgeworth-Kuiper davvero di
considerevoli dimensioni e prossimo al suo perielio (e
conseguentemente perigeo), probabilmente lo stesso oggetto
di cui parla l'orientalista Zecharia Sitchin. Ammesso che esso
sia già stato individuato da terra, presso siti osservativi civili,
oltre che dai telescopi orbitali all'infrarosso.

Ebbene, a parte gli studi teorici condotti dall'astronomo Robert
Sutton Harrington (21 Ottobre 1942 - 23 gennaio 1993) 2 del
Naval Observatory degli Stati Uniti d'America, ufficialmente a
caccia di un cosiddetto Pianeta X (o Decimo Pianeta del
Sistema Solare) responsabile delle perturbazioni gravitazionali
di Urano e Nettuno, troviamo un piccolo aiuto in un poco noto
film di fantascienza americano diretto da Rudolph Maté e
prodotto nel 1951 dal celebre George Pal, lo stesso di "La
Guerra dei mondi"; s'intitola "When Worlds Collide" (Quando i
mondi si scontrano) e tratta proprio l'arrivo nel nostro Sistema
Solare dallo spazio remoto di ben due corpi (la stella Bellus e
Zyra, suo pianeta compagno) che minacciano l'umanità a causa
delle gigantesche forze di marea gravitazionale esercitate sul
nostro pianeta.

L'incipit della datata ma ancora oggi efficace pellicola (vinse un
Oscar per gli effetti speciali) mostra proprio il problema politico
generato dalla sensazionale scoperta astronomica dei mondi
intrusi. Ed infatti la scienza è prassi sociale, ci ricorda il



francese Morin; pertanto la sua divulgazione e la sua attività più
in generale sono influenzate da tutta una serie di fattori che
apparentemente sembrano esulare dalla metodologia e dalla
preparazione scientifica tout court, ma che in realtà la
condizionano profondamente 3.

In "When Worlds Collide" la scoperta degli oggetti celesti in rapido
avvicinamento alla Terra ed in rotta di collisione con essa
avviene in Sud Africa (presso il Mount McKenna Observatory) e
viene inzialmente mantenuta segreta dagli stessi astronomi (nel
film coordinati dal Dr. Hendron, personaggio di fantasia),
sbigottiti e profondamente turbati per le implicazioni che essa
comporta.

Ci chiediamo: cosa accadrebbe se l'anomala rilevazione strumentale
dell'anno 1983 effettuata dal satellite-telescopio IRAS avesse
veramente dato inizio a tutta una serie di attività d'intelligence
nello spazio, cioè a missioni classificate targate NASA, CIA ed
NSA, inclusa la presunta missione Siloe del Vaticano?

È verosimile pensare che qualcuno dei più sofisticati siti astronomici
di terra, in almeno uno degli emisferi, abbia una parte del
personale che è informato almeno sommariamente, se non
addirittura coinvolto nell'osservazione strumentale, sulla
questione del Decimo Pianeta. Che alcuni di essi siano dunque
già stati allertati, catechizzati nel mantenere la riservatezza e
segretamente seguano, per quanto è possibile, l'avvicinarsi del
Pianeta X il quale (secondo gli antichi testi sumeri tradotti da
Sitchin) sarebbe inclinato sul piano dell'eclittica di una trentina
di gradi?

Andiamo avanti nella nostra disamina: esistono altri indizi, oltre alla
già citata identificazione dell'IRAS nel lontano 1983 e
comunicata in conferenza stampa dal JPL della NASA?

Il clima geo-politico da allora è molto cambiato; Ronald Reagan fu
presidente degli Stati Uniti d'America dal 1981 al 1989, mentre
Michail Sergeevic Gorbaciov lo fu per l'URSS dal 1985 al 1991,
e non credo sia un azzardo affermare che la fine del
bipolarismo potrebbe essere stata addirittura innescata dalla
notizia di una minaccia aliena (vedi in proposito le sibilline
parole di "pianeta alieno" e "minaccia aliena proveniente dal di
fuori di questo mondo" pronunciate pubblicamente e proprio da
Reagan rispettivamente il 4 dicembre 1985, in un liceo del



Maryland, ed il 21 settembre 1987 alla 42a Assemblea
Generale delle Nazioni Unite, a New York).

Ma non è tutto. Addirittura il Presidente Gorbaciov così si espresse il
17 febbraio 1987 di fronte al Comitato Centrale del Partito
Comunista, al Gran Palazzo del Cremlino: "Al nostro incontro di
Ginevra, il Presidente americano ha detto che se la Terra
affrontasse un'invasione da parte degli extraterrestri, gli Stati
Uniti e l'Unione Sovietica unirebbero le loro forze per
respingere una tale invasione. Non discuterò l'ipotesi, sebbene
penso che sia ancora presto per preoccuparsi di una simile
intrusione…"

Tuttavia l'autorevole voce dei leader politici da allora ai giorni nostri
non ha avuto seguito.

Oggi sembrano sulla via del tramonto sia l'epoca dei grandi statisti
sia quella della trasparenza politica ed amministrativa, requisiti
essenziali per il mantenimento di un funzionale e sano ordine
democratico e costituzionale di un Paese. Oggi, probabilmente,
le poche notizie che sembrano essere trapelate sulle
osservazioni scientifiche del Decimo Pianeta di cui parlano gli
antichi Sumeri sembrano dovute più all'azione individuale di
pochi addetti ai lavori (in campo scientifico o religioso o in
entrambi in casi, e che operano come "schegge impazzite" del
sistema 4) più che ad una reale volontà di divulgazione da parte
delle autorità.

Vediamo in dettaglio le più significative in cui mi sono imbattuto:

1) Nel 1987 H.S. Stuttman (Westport, Connecticut, USA.) pubblica
un'enciclopedia intitolata "New Science and Invention
Encyclopedia". A pagina 2488, accanto ad un'illustrazione della
sonda spaziale Pioneer 10 della NASA (la prima sonda spaziale
ad uscire dal Sistema Solare per entrare nello spazio
interstellare, proprio nel 1983 ci dice la didascalia), c'è un
diagramma che mostra l'itinerario delle due sonde Pioneer 10
ed 11. Ma contestualmente vengono rappresentati anche due
oggetti anomali: quello indicato come una stella morta ("Dead
Star"), posta a 50 miliardi di miglia, ed il Decimo Pianeta ("Tenth
planet"), a 4,7 miliardi di miglia, senza tuttavia specificare di
quale distanza si tratti (perielio o afelio o distanza attuale di



allora?).
Se l'oggetto alla distanza di 50 miliardi di miglia potrebbe proprio

essere l'anomalo corpo celeste individuato dall'IRAS (una stella
nana bruna o Nibiru, il dio-pianeta adorato dagli antichi
Sumeri?), che cosa dire dei dati relativi al Decimo pianeta? Da
dove saltano fuori? Si tratta di una mistificazione? Di un errore?
Di uno dei tanti oggetti della Fascia di Kuiper (ma il primo ad
essere scoperto risale però al 1992, cinque anni dopo)?

Singolare che questa illustrazione evochi il già citato film "When
Worlds Collide", in cui proprio una stella compagna del Sole ed
un misterioso pianeta erano alla base della trama.

2) Presso un sito governativo dell'Australia deputato alla ricerca
astronomica dei corpi asteroidali e cometari in possibile rotta di
collisione con la Terra (i cosiddetti NEOs, Near Earth Objects)
che costituiscono una reale minaccia per l'umanità, c'è
un'anomala didascalia che illustra una delle diverse foto del
"Learmonth Solar Observatory", sulla costa occidentale
australiana (www.ips.gov.au), nato nel 1979 e gestito dai
Governi australiano e statunitense.

Il sito parla del programma di "Difesa Planetaria" (per "Planetary
Defense" s'intende difesa planetaria da un bombardamento
alieno, ma in senso asteroidale e cometario, non da una
minaccia aliena: "Not from an alien aggressor" si specifica).

Uno dei sottoprogrammi si chiama, curiosamente, Project
Wormwood, che significa "Progetto Assenzio". Assenzio è
proprio uno dei termini usati nell'Apocalisse di San Giovanni e,
cosa ancora più curiosa e sinistra, il passo biblico in questione
è incredibilmente citato accanto ad una fotografia
dell'osservatorio: "The third angel sounded his trumpet, and a
great star, blazing like a torch, fell from the sky on a third of the
rivers and on the springs of water - the name of the star is
Wormwood. Revelation 8:10-11". Ecco come lo stesso passo è
stato tradotto in una bibbia italiana: "Il terzo angelo suonò la
sua tromba: e dal cielo cadde una grande stella, ardente come
una fiamma, e cadde sulla terza parte dei fiumi e sulle sorgenti
delle acque. Il nome della stella è Assenzio" 5.

Il passo è significativo perché Nibiru, nel corso del suo
attraversamento nel Sistema Solare, viene descritto nelle



antiche tavolette d'argilla proprio come una stella di colore
rossastro e visibile inizialmente nei cieli australi, anche secondo
gli studi dello scomparso astronomo Robert S.Harrington, cieli
verso cui guarda proprio il Learmonth Solar Observatory.

Ancora più singolare è che il Project Wormwood sia nato, secondo
quanto è riportato on line sul sito, grazie alla "generosa
assistenza del "U.S. SpaceWatch Project" (un programma di
monitoraggio spaziale degli Stati Uniti), che seguì alla visita nel
2001 di due ufficiali dell'Ufficio dell'Aeronautica Americana
preposto alla ricerca scientifica: il dr. Clifford Rhoades ed il
Maggiore (dr.) Paul Bellaire.

La cosa forse ancora più sconcertante è che nel paragrafo dedicato
alle attività dell'osservatorio si dice testualmente: "Ci
concentreremo particolarmente su quelle aree del cielo con
declinazione Sud di -30°" 6. Sembra proprio il valore di
declinazione a cui fa riferimento l'orientalista russo Zecharia
Sitchin.

Che questo strano accostamento di sacro e profano sia un segnale
(tollerato dall'ambiente dell'intelligence e dai vertici governativi
perché ambiguo e polisemico) di qualche tecnico o scienziato
dell'osservatorio australiano che, lacerato da dubbi analoghi a
quelli di Antigone, vuole comunicare in chiave cifrata
avvertendo per quanto gli è consentito fare?

Non lo sappiamo con certezza, ma tutto il quadro da noi delineato
sembra proprio puntare verso questa ipotesi.

3) Esiste un logo della NASA chiamato PDS (Planetary Data System)
7, sconosciuto ai più ma in ogni caso ufficiale, che rappresenta
iconograficamente l'archivio dei dati astronomici osservativi,
inclusi quelli delle missioni spaziali. Si tratta di un globo azzurro
circondato da alcune sfere diversamente colorate, quasi che
esse fossero satelliti o pianeti attorno ad un corpo celeste
privilegiato (la Terra?). Il logo è stato segnalato dal chimico
britannico Andy Lloyd il quale sostiene la teoria secondo cui
Nibiru è un pianeta che funge da traghetto spaziale per i suoi
abitanti ("ferry" lo chiama 8), e che orbiterebbe nell'usuale
senso antiorario attorno ad una stella compagna del Sole (Dark
Star Theory), e pertanto nel transitare nel Sistema Solare
sembra che esso orbiti in senso retrogrado rispetto a noi.



Anche qui, nel contesto del logo della NASA, il colore di una delle
sfere attorno a quella azzurra è di un bel rosso vivo (proprio il
colore del Decimo Pianeta descritto dai Sumeri) e, cosa ancora
più significativa, essa presenta l'abbozzo di quella che sembra
essere una coda cometaria. Semplice coincidenza o un occulto
segno lasciato dall'Ente Spaziale Americano della conoscenza
dell'imminente arrivo di Nibiru?

Note:
1. Documenti Presidenziali: Executive Order 13112 del 3 Febbraio

1999, Federal Register/Vol. 64, No. 25/Monday, February 8,
1999/Presidential Documents, pagine 6183-6185.

2. Vedi l'articolo scientifico intitolato "The location of Planet X", Autori:
Harrington, R. S., Journal: Astronomical Journal (ISSN
0004-6256), vol. 96, Oct. 1988, p. 1476-1478. E l'articolo
"Search for planet X", Harrington, Robert S., Naval Observatory,
Washington, DC. In NASA, Washington, Report of Planetary
Astronomy, 1991, p 53 (vedi N92-12792 03-89), 10/1991.

3. A questo proposito si consiglia la lettura del saggio "La struttura
delle rivoluzioni scientiche", 1962, del fisico e filosofo della
scienza statunitense Thomas Kuhn.

4. Vedi in proposito il servizio-intervista a cura di Luca Scantamburlo
ed intitolato "Secretum Omega", che contiene un'esclusiva
intervista al free-lance Cristoforo Barbato).

5. La Sacra Bibbia, pag. 1376, Edizioni Paoline, Pia Società San
Paolo, Roma, 1976.

6. "We will concentrate particularly on those areas of the sky with
declinations south of -30 degrees" Fonte: www.ips.gov.

7. Fonte: nssdc.gsfc.nasa.gov/planetary/pdslogo.gif.
8. Lloyd si rifà al celebre saggio dello storico della scienza italiano

Giorgio Diaz De Santillana: "Il Mulino di Amleto", 1969, e riporta
questa definizione di Nibiru: "The plain meaning of 'nibiru' is
'ferry, ferryman, ford' - 'mikis nibiri' is the toll one has to pay for
crossing the river - from eberu 'to cross'." Fonte:
www.darkstar1.co.uk.

INTERVISTAA ZECHARIA SITCHIN: IL RITORNO DI



NIBIRU IL PIANETA X
di Luca Scantamburlo
da "UFO Notiziario" Nuova Serie - N. 64 dell'Agosto/Settembre 2006

Non siamo soli nel "Sistema Solare". Lo storico orientalista russo
preconizza il ritorno di Nibiru, decimo pianeta del Sistema
Solare conosciuto ed adorato dagli antichi Sumeri.

Pseudoscienza o imminente cambiamento di paradigma?
Nei due numeri precedenti di questa rivista ci siamo occupati

rispettivamente del "Secretum Omega" (sulla scorta della
sconcertante testimonianza del free-lance Cristoforo Barbato,
suffragata per altro da alcune prove documentarie provenienti
da fonte autorevole e verificata, ed inserite tutte in un
medesimo contesto coerente di circostanze, fatti e
testimonianze) e degli indizi nel mondo scientifico-ufficiale
dell'esistenza di un Decimo Pianeta del Sistema Solare
orbitante come una cometa ed avente un periodo orbitale di
circa 3600 anni.

Con questo nostro servizio andiamo direttamente al cuore
archeologico della questione presentando ai nostri lettori
un'esclusiva intervista con il celebre sumerologo ed orientalista
russo Zecharia Sitchin il quale, pur non essendo un membro
dell'Establishment accademico-scientifico, è uno studioso
capace di una ricerca ed una divulgazione scientifica che nulla
hanno da invidiare agli accademici-cattedratici acclamati dai
media televisivi.

Anzi, a mio avviso è proprio perché l'orientalista russo è rimasto uno
studioso indipendente è riuscito a condurre le sue ricerche e a
potersi esprimere abbastanza liberamente, conquistandosi
negli anni con il suo rigore e la sua logica stringente un pubblico
affezionato di lettori di tutto il mondo avvinti dalla sua
straordinaria capacità di effettuare studi comparati (sia di tipo
sincronico sia diacronico), raccordando campi diversi del
sapere come antropologia, archeologia, filologia; storia,
genetica, astronomia ed astronautica.

Uno studio certamente sui generis ma che ha saputo brillantemente
dimostrare come la scienza moderna, figlia del metodo



galileiano, stia man mano soltanto riscoprendo conoscenze
astronomiche e biologiche già note in epoca antica nella "Terra
fra i due Fiumi", la Mesopotamia, ovvero l'attuale Iraq.

Terra ove esse, secondo i testi antichi 1, furono tramandate agli
uomini da "dei in carne ed ossa". Per non parlare poi di come
Sitchin è in grado di coniugare elegantemente due tesi
apparentemente agli antipodi: creazionismo ed evoluzionismo.

Chi è Zecharia Sitchin
Nato in Russia e cresciuto fra Israele e Palestina, dove ha praticato

la professione di giornalista, Sitchin si è laureato a Londra in
Storia Economica alla "London School of Economics and
Political Science".

Lo studioso, profondo conoscitore delle lingue semitiche e della
scrittura cuneiforme, vive e lavora a New York da più di
trent'anni. Egli da diverse decadi sostiene che alcune centinaia
di migliaia di anni fa da un pianeta intruso nel Sistema Solare
discesero sulla Terra delle creature senzienti (chiamati
Anunnaki in sumero, Nephilim in termini veterotestamentari:
letteralmente "coloro che scesero dal Cielo sulla Terra"), le quali
operarono a livello d'ingegneria generica sugli ominidi incontrati
in Africa, creando così l'"Homo sapiens sapiens" a cui diedero
conoscenze matematiche, legislative ed artistiche per edificare
le prime civiltà umane note.

In Italia le, per certi versi innovative ma difficilmente contestabili,
teorie del dr. Zecharia Sitchin sono state protagoniste più volte
della stampa di nicchia in relazione a missioni spaziali segrete:
riviste del settore ufologico (per esempio il magazine "UFO
Network", numeri 3, 4 e 7 anno 1999, e "Dossier Alieni" n. 19 e
n. 20 anno 1999) e del campo dei miti e delle civiltà scomparse.

Per quanto riguarda la diffusione di tali teorie nell'ambito di convegni
ed incontri culturali aperti al pubblico, un ruolo di primo piano lo
ha avuto in Italia il biologo e giornalista pubblicista Giorgio
Pattera il quale, in qualità di responsabile scientifico del Centro
Ufologico Nazionale e come membro del Centro Culturale di
Ricerche Esobiologiche Galileo di Parma, negli ultimi anni ha
organizzato e tenuto convegni sugli studi di Zecharia Sitchin e
sul mito del dio-pianeta Nibiru/Marduk 2. La voce di Pattera è
stata purtroppo sinora una voce nel deserto, fatta eccezione per



l'unica visita di Sitchin in Italia avvenuta sei anni fa e passata un
po' in sordina (a Bellaria nel 2000, ove inoltre il sumerologo
russo ebbe un proficuo scambio di opinioni con Monsignor
Corrado Balducci, eminente teologo e demonologo della Santa
Sede).

Le conferme dell'archeologia e della moderna astronomia
All'estero invece Zecharia Sitchin ha riscosso maggiore successo

mediatico, concedendo interviste alle più importanti televisioni
europee. Negli Stati Uniti d'America uno dei primi autorevoli
quotidiani a menzionare le ricerche dello studioso russo fu il
"Detroit News" (16 gennaio 1981 3), il quale pubblicò in prima
pagina una notizia diffusa ad un meeting dell'"American
Astronomical Society" ad Albuquerque, nel Nuovo Messico,
dall'astronomo Thomas (Tom) c. Van Flandern del "U:S. Naval
Observatory" (una sezione della "U:S. Navy").

Secondo Van Flandern, dopo accurati calcoli teorici sulla base delle
anomale perturbazioni orbitali di Urano e Nettuno, un corpo
celeste più grande della Terra (almeno il doppio) è in orbita
attorno al Sole con un periodo orbitale di almeno 1000 anni. 4
L'articolo pubblicato dal quotidiano statunitense era corredato
dalla foto di un sigillo accadico del Museo di Stato di Berlino
catalogato VA/243 e datato 2500 a.C. 5, probabilmente copia di
un originale sumero, che rappresenta quasi sicuramente il
nostro Sistema Solare ma sorprendentemente (per l'epoca)
secondo la teoria eliocentrica, annoverando inoltre tutti i pianeti
del sistema più uno ancora oggi sconosciuto all'astronomia
ufficiale.

È da tale antico sigillo raffigurante dodici globi (oltre che dalla
cosmogonia narrata nel poema epico babilonese della
creazione, "L'Enuma Elish" 6, cioè "Quando nell'alto") che
Zecharia Sitchin prese spunto per intitolare il suo primo saggio:
"Il dodicesimo pianeta", considerando il Sole, la Luna, i 9
pianeti del Sistema Solare conosciuti e un decimo membro del
sistema: Nibiru, "pianeta dell'attraversamento".

L'esistenza di quest'ultimo oggetto celeste chiamato Nibiru dai
Sumeri e Marduk dai Babilonesi, che farebbe ciclicamente la
sua comparsa all'interno del Sistema Solare (non si sta
parlando di un oggetto della Fascia di Edgeworth-Kuiper),



sembra essere patrimonio storico di diversi popoli, oltre che un
dato di cronaca riportato su diversi testi (inclusa la Bibbia nelle
parole di Isaia e dell'Apocalisse di Giovanni).

L'ultimo transito di Nibiru: durante l'Esodo?
Riponiamo per esempio una notizia raccolta dallo scomparso

psichiatra russo Immanuel Velikovsky (Vitebesk, Russia, 1895 -
Princeton, USA, 1979), maestro degli studi storici sincronici.

Più di cinquant'anni fa Velikovsky (che fu anche buon amico di Albert
Einstein) scrisse un saggio intitolato "Mondi in collisione"
(Worlds in Collision), giudicato dal quotidiano americano "New
York Times" un "terremoto letterario" 7. Ebbene, leggendo il
testo ho notato che Velikovsky nel suo saggio forse parla
proprio di Nibiru. In diverse parti egli menziona le tradizioni
mesopotamiche, includendo Tiamat (dio-pianeta citato da
Sitchin nei suoi libri, originariamente presente in luogo della
fascia degli asteroidi) ed una battaglia cosmica avvenuto
nell'antico passato. A pagina 76 dell'edizione italiana 8 egli
scrive a proposito di una "cosrnic battle"; parla di una lotta fra
Giove (Jupiter) e Tifone (Typhoon) raccontata da Apollodoro e
Strabone. Ma egli cita anche un testo intitolato "De cometis
tractatus novus methodicus", scritto da Rockenbach (1602,
Wittenberg), dove Rockenbach racconta di un "globus
immodicus" (globo immenso) visto dagli Israeliti durante la fuga
daIl'Egitto. Il colore del globo era rosso sangue ("red blood").

Potrebbe essere stato un avvistamento del passaggio di Nibiru
creduto allora una gigantesca cometa rossa?

Infatti, secondo le traduzioni delle tavolette d'argilla incise in caratteri
cuneiformi, il pianeta da cui provengono gli antichi dei
mesopotamici sarebbe proprio di colore rossastro:

"Il grande pianeta,
d'aspetto rosso scuro.
Il cielo divide a metà
E si presenta come
Nibiru." 9

La data in cui è collocato l'Esodo degli Israeliti dall'Egitto è ancora
oggi controversa: un epigono di Sitchin, il giornalista turco



Burak Eldem 10, situa l'ultimo passaggio di Nibiru proprio in
concomitanza con l'Esodo e le piaghe d'Egitto, Esodo che
secondo lui sarebbe avvenuto nel 1649 a.C..

Sitchin invece lo situa nel 1433 a.C. (vedi il saggio "L'altra genesi", in
inglese "Genesis Revisited", 1991).

In ogni caso è davvero significativo come recentemente una nuova
scoperta scientifico-archeologica abbia retrodatato di cento
anni l'esplosione dell'isola di Thera (l'attuale Santorini), che
coincise con la fine della civiltà minoica: da sempre collocata
nel 1500 a.C., la spaventosa e potentissima eruzione vulcanica
è stata ora spostata ad un periodo compreso fra il 1660 ed il
1613 a.C. attraverso la tecnica al radiocarbonio 14 applicata ad
un pezzo d'olivo seppellito nella lava. L'analisi in laboratorio è
stata condotta da due diverse équipe, una danese e l'altra
americana 11.

Questa sensazionale scoperta, ed una precedente in cui un team
danese, estraendo carote di ghiaccio in Groenlandia, scoprì
uno strato di ceneri datato proprio intorno al 1650 a.C.,
sembrano proprio dare credito alla teoria di Burak Eldem,
perché è chiaro me l'ultimo transito di Nibiru non può aver avuto
effetti solo in terra d'Egitto.

Del resto, lo stesso Sitchin ha detto anni fa in un'intervista televisiva
che il periodo orbitale di Nibiru è pari a 3600 anni "roughly",
cioè "approssimativamente" 12.

Probabilmente Sitchin (la mia è soltanto una ipotesi) sa molto di più
di quanto vuole fare intendere, come già sottolineato da
Cristoforo Barbato nell'intervista da lui concessa, e a mio avviso
lo studioso russo è evidentemente costretto alla prudenza
(forse dal suo personale senso di responsabilità e da forze più
grandi di lui) su certi aspetti del ritorno di Nibiru e sulla realtà
degli Anunnaki.

Il sigillo accadico al Museo di Stato di Berlino e l'astrofisico Carl
Sagan

Ora torniamo al sigillo accadico del III millennio a.C. conservato al
Vorderasiatische Abrteilung del Museo di Stato di Berlino e di
cui abbiamo discusso prima. È stato forse citato nella
letteratura saggistica da qualcun altro prima di Sitchin, sempre
in prospettiva paleoastronautica?



Ebbene la risposta è sì.
L'autore in questione, che ha anticipato l'orientalista Zecharia Sitchin

di ben 10 anni, è un vero e proprio gigante della scienza
astronomica statunitense e mondiale: l'astrofisico Carl Edward
Sagan (New York, 1934 - Seattle, 1996), vincitore di un Premio
Pulitzer, docente alla Cornell University e specialista in
esobiologia e planetologia.

Sagan, autore di diversi saggi e di più di 600 articoli a carattere
scientifico, partecipò alle missioni della NASA Mariner e Viking,
e giocò un ruolo di primo piano nelle missioni Pioneer 10-11 e
Voyager 1-2. Il pubblico europeo lo ricorda soprattutto come
autore del romanzo di fantascienza "Contact" (1985), trasposto
cinematograficamente nell'omonimo film diretto da Robert
Zemeckis (USA, 1997), ed interpretato da Jodie Fostet e
Matthew McConaughey.

Proprio nel suo primo saggio di divulgazione scientifica, scritto a due
mani con l'astrofisico sovietico J.Š. Šklovskij, così il professore
statunitense scriveva nel capitolo 33 a proposito degli antichi
Sumeri e di un sigillo accadico (cioè assiro-babilonese):

"Nell'illustrazione vediamo che il cerchio centrale è circondato da
raggi e che può essere identificato molto chiardmente come un
sole o una stella. Ma come dobbiamo interpretare gli altri
oggetti che circondano ciascuna stella? È quanto meno un
assunto naturale che rappresentino i pianeti [...]. Il sigillo
cilindrico nell'illustrazione presenta, curiosamente, nove pianeti
attorno al sole prominente in cielo (e leggermente più a destra,
due pianeti minori) [...]" 13.

La cosa davvero straordinaria è che Sagan non bolla il tutto come
"l'inconscio degli uomini dell'antichità" (possibilità che rimane
aperta, egli precisa). Egli conclude il suo discorso sulle civiltà
mesopotamiche e sui loro miti dicendo: "Ma storie come la
leggenda di Oannes e rappresentazioni specialmente delle
civiltà più antiche comparse sulla Terra meritano uno studio
critico molto più approfondito di quanto non si sia fatto sinora, e
la possibilità di un contatto diretto con una civiltà extraterrestre
dev'essere tenuta presente come una fra le molte possibili
interpretazioni alternative." 14

Sagan nel suo scritto di allora (1966) fa proprio riferimento al sigillo
accadico VA/243 del Museo di Stato di Berlino.



Per il lettore più scettico si raccomanda di consultare la pagina 325
del testo citato, ove la didascalia recita così: "Il sigillo si trovava
prima della guerra [la seconda guerra mondiale] nella
Vorderasiatische Abreilung der Staatlichen Museen a Berlino.
(Riprodotto da H. Frankfort, Cylinder Seals, Macmillan, London,
1939)." 15

Tale sigillo è diventato il punto archimedo delle tesi del sumerologo
Sitchin al quale l'astrofisico statunitense sembra aver passato
idealmente il testimone. Inoltre, proprio sulla copertina
dell'edizione americana di "Contact" (1985) 16, lo scienziato
statunitense si è fatto ritrarre appoggiato ad una parete mentre
sullo sfondo è chiaramente visibile uno dei simboli di Nibiru: il
globo alato, tramandato per secoli e secoli e presente un po' in
tutto il Medioriente. Una foto davvero curiosa, come è curioso il
fatto che nel disco fonografico di 12 pollici di rame e rivestito in
oro, contenuto nelle sonde Voyager 1-2 della NASA e destinato
ad un'ipotetica civiltà extraterrestre, sono incisi oltre ad
immagini e suoni anche i saluti in 55 lingue diverse. Fra di esse
la lingua sumera, accadica ed ittita. I saluti cominciano proprio
con la lingua sumera, scelta appositamente dal team della
NASA guidato allora da CarI Sagan.

La Faccia di Cydonia: la tomba di Alalu, re di Nibiru esiliato su
Marte?

Richard C. Hoagland (USA, 1946) è stato consulente per la NASA
(organizzatore di eventi mediatici al "Goddard Space Flight
Center" nel Maryland 17), giornalista scientifico per la CBS e la
NBC, direttore della rivista "Star & Sky", presentatore per la
CNN e vincitore della Medaglia Angstrom. Egli è fra i più celebri
e preparati ricercatori statunitensi di frontiera.

Nel 1970 Hoagland, insieme ad Eric Burgess, ebbe l'idea di
decorare la fiancata delle sonde spaziali Pioneer 10-11 con un
messaggio ideografico per un'ipotetica civiltà extraterrestre,
messaggio che poi è stato elaborato e realizzato da CarI Sagan
e dal suo team della NASA. Inoltre Hoagland ha fondato il
gruppo "Enterprise Mission" dedicato alla studio di ipotetiche
strutture artificiali presenti soprattutto sulla superficie del
Pianeta Rosso e, come si evince dal nome dell'associazione,
essa è dedicata all'amico Gene Roddenberry, creatore della



saga di Star Trek.
Hoagland è un conferenziere straordinario che si dedica sin dal 1983

allo studio delle anomalie marziane rilevate fotograficamente
dalle sonde americane. Nonostante egli abbia formulato talvolta
alcune congetture pretestuose, ha avuto il grande merito di
tenere desto l'interesse per l'esplorazione del Sistema Solare
alla ricerca di manufatti alieni e di resistere anche al dispetto del
rilascio da parte della NASA d'informazioni fotografiche alterate
e ambigue. Infatti nel 1998 la NASA rilasciò alla stampa una
foto della regione di Cydonia di Marte che deluse le aspettative
di quanti chiedevano a gran voce un'immagine della cosiddetta
"Faccia" con maggiore risoluzione (frames Viking Orbiter 1, n:
35A72 e 70A13, regione Cydonia Mensae, 41° lat. Nord, anno
1976), una montagna a forma di volto che sembrava guardare
verso lo Spazio.

L'immagine scattata dalla sonda "Mars Global Surveyor", subito
soprannominata "Carbox picture" per la somiglianza ad una
lettiera per gatto, mostrava una formazione orografica del
paesaggio marziano molto lontana da quella ripresa dalle
sonde Vlking nel 1976. In realtà la foto originale fu processata
informaticamente in modo anomalo. Di questo Hoagland
s'accorse subito e fu "irremovibile sull'esistenza del Volto" e
liquidò le impressioni sulla nuova immagine come "stronzate"
18.

Altri ricercatori, strenui difensori dell'esistenza di strutture artificiali
marziane, come l'ingegnere Mark J. Carlotto 19 e Stanley C.
McDaniel 20, inizialmente non compresero di essere stati
depistati da un'immagine digitale non corrispondente alla realtà:
essa aveva infatti perso molte caratteristiche prospettiche del
rilievo marziano (mancava di contrasto e sembrava scavata).
Tuttavia nuove immagini scattate nel 2001 dalla "Mars Global
Surveyor" (MGS) e dalla "Mars Odyssey" del 2002, mostravano
inequivocabilmente la "Faccia" su Marte con maggiori dettagli.

Dunque un rilievo marziano a forma di volto è presente sulla
superficie del Pianeta Rosso. Una volta supposta la sua origine
artificiale, chi l'avrebbe scolpito e perché?

Accantonato definitivamente lo storico e risibile commento della
NASA del 1976 ("gioco di luci ed ombre"), a questa domanda
forse proprio Zecharia Sitchin può darci una possibile risposta:



nel suo libro intitolato "The Lost Book of ENKI" 21 racconta la
storia degli Anunnaki sin dal loro primo sbarco sulla Terra.
Sitchin, trascrivendo il testo delle tavolette dell'"Atra Hasis" 22,
menziona proprio una "grande montagna rocciosa" su Marte
che fu scolpita "con i raggi" per ricordare "l'immagine di Alalu"
23, monarca di Nibiru deposto dai suoi sudditi e morto in esilio
proprio sul Pianeta Rosso.

Il testo di Sitchin, pubblicato negli Stati Uniti per la prima volta nel
2002, è tuttavia una mera traduzione dell'antico testo
mesopotamico e non acclude alcun commento dell'orientalista
russo.

L'unica osservazione di Sitchin in proposito che ho trovato è riportata
nel suo libro "L'altra genesi", alle pagine 301 e 302 dell'edizione
italiana Piemme, ma allude ad alcune analogie con la piana di
Giza in terra egiziana e non parla di una possibile connessione
con la tomba del re di Nibiru di cui tratta la Quarta Tavoletta
riportata ne "Il Libro perduto del dio Enki" (Piemme).

Sitchin comunque conosce il lavoro del gruppo "Enterprise Mission"
di Hoagland, tant'è vero che così si esprime: "Anche se
Hoagland fu attento a non sbilanciarsi, dedicò numerose pagine
ai miei scritti nel suo libro "The Monuments of Mars" e alle
prove sumere relative agli Anunnaki." 24

Origine ed abitabilità di Nibiru
Quale potrebbe essere l'origine di questo probabile decimo membro

del Sistema Solare (il Pianeta X)?
Secondo gli antichi testi mesopotarnici esso è originario dello spazio

profondo.
Chiediamoci: è verosimile che un pianeta possa essere espulso dal

suo alveo celeste originario, vagare nel cosmo ed infine essere
catturato dal campo gravitazionale di una stella vicina?

Perché no?
li Sole ha nelle sue immediate vicinanze il sistema stellare del

Centauro (circa 4,3 anni luce) e il sistema stellare di Sirio: il
primo un sistema triplo, mentre il secondo un sistema stellare
binario. Ebbene, la compagna di Sirio (Sirio era conosciuta
anche come Sothis ed è la brillante stella della costellazione del
Cane molto venerata in antichità, a circa 8,7 anni luce di
distanza da noi) è una stella nana bianca, incredibilmente già



nota nei secoli passati al popolo dei Dogon del Mali.
Una nana bianca è lo stadio finale di una stella che è passata

attraverso la fase di gigante rossa. Non sostiene reazioni
nucleari ed è destinata a raffreddarsi progressivamente
diventando una nana nera.

Un'altra nana bianca è la compagna della stella Procione, ad 11 anni
luce dal Sole nella costellazione del Cane Minore.

Anche il nostro Sole, al termine .del suo ciclo, diverrà una gigante
rossa che probabilmente vaporizzerà Mercurio e Venere e
renderà la Terra un deserto sterile privandola della sua
atrnosfera.

Cosa accadrà agli altri pianeti? E se essi, e la Terra, subissero anche
uno spostamento orbitale nel momento in cui il Sole diventerà
una nana bianca espellendo la sua materia nello spazio?

Se Nibiru apparteneva ad un altro sistema stellare (come quello di
Sirio, per esempio) potrebbe essere stato espulso dalla sua
orbita con un meccanismo simile ma molto più violento, e
catturato dopo centinaia di migliaia di anni dal campo
gravitazionale del Sole.

Robertino Solarion 25, che ha sviluppato le idee di lmmanuel
Velikovsky, Zecharia Sitchin e RA. Boulay, sostiene proprio che
un pianeta del Sistema stellare di Sirio (all'incirca della
dimensione di Nettuno) fu proiettato al di fuori della sua orbita
verso la nostra direzione, finché il Sole lo catturò costringendolo
ad un orbita cometaria.

Ma può la vita sopravvivere su un pianeta orfano del calore e della
luce della sua stella?

Intanto di quasi certo c'è che la sonda Cassini (missione spaziale
NASA-ESA) ha individuato geyser di acqua nel polo Sud di
Enceladus, una delle lune di Saturno 26.

Questo presuppone l'esistenza di acqua liquida in profondità,
almeno così pensa la dottoressa Carolyn Porco, responsabile
del CICLOPS (Cassini Imaging Central Laboratory for
Operations).

Carolyn Porco parla di criovulcanisrno, una forma di vulcanisrno
freddo, responsabile dei getti d'acqua. Anche la sola presenza
di nuclei radioattivi irradianti calore dal nucleo porrebbe
sostenere l'ipotesi di energia endogena, senza tirare in ballo le
forze mareali di attrito indotte da Saturno.



A proposito del calore interno di un pianeta solitario, così si esprime
Martin Rees, asrrofisico di fama internazionale e professore
emerito alla Cambridge University: "Forse la vira può
svilupparsi e prosperare perfino su un pianeta scagliato nella
gelida oscurità dello spazio interstellare, la cui principale fonte
di calore è la radioattività interna, cioè lo stesso processo che
scalda il centro della Terra." 27

Le ricerche di R.S. Harrington sul Pianeta X
Tom Van Vlandern lavorò con il collega astronomo Robert Sutton

Harrington (Newpon News, VA, 21 ottobre 1942 - 23 gennaio
1993) allo "US. Naval Observatory" a Washington, e proprio
Van Vlandern persuase Harrington dell'esistenza del Pianeta X.

Ufficialmente Harrington mori di cancro esofageo ma, oltre alla
emblematica risposta di Sitchin con tanto di reticenza finale
(vedi la risposta alla domanda n. 5 dell'intervista), ho trovato
un'incongruenza fra l'attività lavorativa finale di Harrington e le
sue note biografiche presenti sul sito ufficiale del "US. Naval
Observatory" a cura di un suo collega: Charles E. Worley, del
Dipartimento di Astrometria dello "U S. Naval Observatory". Ad
un certo punto Worley dice che sul finire della sua carriera
Harrington sembrava "quite skeptical" sull'esistenza del Pianeta
X, cioè "piuttosto scettico". 28

Ora, chi ha potuto vedere la video-intervista di Sitchin ad Harrington
(1990) e leggere l'ultimo scritto scientifico dello scienziato sul
Pianeta X (1991), s'accorgerà che in proposito l'astronomo
statunitense era tutt'altro che scettico negli ultimi anni della sua
vita e dunque l'affermazione di Worley è quanto meno sospetta,
quasi fosse stata concepita ad hoc per confondere le acque e
ridimensionare la questione del Decimo Pianeta del Sistema
Solare.

Del resto, i significativi puntini di sospensione di Sitchin (l'intervista
concessa ad "UFO Notiziario" è per iscritto) sono stati apposti
dallo storico russo e non sono frutto di un editing a posteriori.
Chi ha orecchie per intendere intenda.

Concludiamo la nostra introduzione (lunga ma doverosa)
all'intervista a Zecharia Sitchin accennando ad un misterioso
cartello pubblicitario fotografato in una strada di Mosca ed
apparso nell'ottobre 2001. Ne ignoriamo sia la finalità sia



l'autore, ma la scritta in russo è chiara: significa "sta arrivando
un nuovo pianeta".

Le parole in cirillico campeggiano su un disegno del Sole e di un
planetoide rosso scuro. Un avvertimento sibillino ma di rapida
veicolazione fra la gente?

Non lo sappiamo, ma non ci stupirebbe se qualcuno "ai piani alti"
volesse informare attraverso canali non ufficiali di una realtà
scomoda e potenzialmente destabilizzante.

L'intervista a Zecharia Sitchin, presente sulla rivista, non è qui
riproducibile; verrà inserita dall'autore Luca Scantamburlo nel
suo prossimo saggio, dal titolo "The American Armageddon",
l'uscita del quale verrà segnalata in questa pagina (nota di
Edicolaweb).

Note:
1. Basti ricordare che oltre alle tavolette d'argilla tradotte da Sitchin,

esistono i racconti tramandati dal sacerdote egizio Manetone e
dal cronista e sacerdote babilonese Beroso (III sec. a.C.).
Quest'ultimo attesta la presenza di Oannes, dio-pesce che
secondo la tradizione era solito uscire dalle acque per dare la
conoscenza alla genti mesopotamiche. In proposito ha già
svolto delle ottime ricerche il prof. Solas Boncompagni, socio
emerito del Centro Ufologico Nazionale ed esperto di
clipeologia.

2. Giorgio Pattera si è interessato anche della presunta sonda
spaziale l classificata chiamata Siloe, appartenente all'omonima
missione spaziale che, stando alle prove ed alle testimonianze
emerse recentemente, sembra sia stata segretamente
organizzata dal Vaticano durante i primi anni '90 (vedi: l'articolo
di Pattera "Siloe, un inviato molto speciale").

3. Ecco l'incipit dell'articolo originale, a firma di Hugh McCann: "If
new evidence .from the U S. Naval Observatory of a 10th planet
in the solar system is correct, it could prove that the Sumerians,
an ancient eastern Mediterranean civilization, were far ahead of
modern man in astronomy."

4. "L'altra genesi" di Z. Sitchin, pagg. 368-369, Piemme, 2006. Prima
edizione in inglese nel 1991, con il titolo "Genesis Revisited".

5. Altri autori lo datano 2400 a.C..



6. L.W. King lo intitolò "Le sette tavole della creazione", in inglese
"The Seven Tablets of Creation", di L.W. King, 1902. Altro
importante testo mesopotamico è frammento K3558, radotto da
Charles Virolleaud.

7. "a literary earthquake", 1950, NYT.
8. "Mondi in collisione", di Immanuel VeIikovsky, Garzanti, Milano,

1955, pag. 76.
9. "Il pianeta degli dei", di Z. Sitchin, ed. Piemme, I edizione 1998,

pag. 233.
10. Burak Eldem è autore del libro "2012: Rendez-vous With

Marduk", non ancora tradotto in italiano, nel quale il giornalista
turco propone un'affascinante interpretazione del cosiddetto
"Numero della Bestia", citato nell'Apocalisse della Bibbia: il 666
non sarebbe altro che un codice cifrato per indicate il periodo
orbitale di Nibiru, pari a 3661 anni terrestri. Il 666
rappresenterebbe la somma di tre potenze avente per base il
numero sessanta (ricordare il sistema sessagesimale di origine
mesopotamica): 602 + 601 + 600 = 3661.

11. "Un .frammento di olivo riscrive il tramonto della civiltà del
Minotauro", a firma di Ida Molinari, "La Stampa", inserto tutto
Scienzetecnologia, mercoledì 24 maggio 2006, pag. 4.

12. "SkySpyTV"; intervista in inglese a Zecharia Zitchin, Olanda.
13. "La vita intelligente nell'universo", di Carl Sagan e J.Š. Šklovskij,

I edizione italiana nov. 1980, Feltrinelli, pag. 324 (I edizione
americana: "The Intelligent Life in the Universe", Holden-Day
Inc., 1966, USA).

14. Ibidem, pag. 324.
15. Ibidem, pag. 324.
16. Vedi in proposito l'ottimo servizio di Massimo Barbetta per

"Archeomisteri", n. 23, Sett./Ott. 2005, pag. 62.
17. Fonte: "Il complotto stargate", di Lynn Picknett e Clive Prince,

Sperling & Kupfer editori, Milano, 2002, pag. 96.
18. Ibidem, pag. 104.
19. Vedi l'articolo scientifico di Carlotto apparso su "Applied Optics",

Stati Uniti, maggio 1988.
20. "The McDaniel Report", 1993. li titolo originale è molto più lungo:

"The McDaniel Report: On the Failure of Executive,
Congressional and Scientific Responsibility in Investigating
Possible Evidence of Artificial Structures on the Surface of Mars



and in Setting Mission Priorities for NASA's Mars Exploration
Program". North Atlantic Books: Berkeley.
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INDIRETTE CONFERME DEL "SECRETUM OMEGA"
di Luca Scantamburlo
da "UFO Notiziario" Nuova Serie - N. 64 dell'Agosto/Settembre 2006
L'inquietante testimonianza del freelance Cristoforo Barbato pone

numerosi interrogativi, ma vale la pena riflettere su alcune



ricerche ed eventi recenti che potrebbero costituire ulteriori
conferme indirette della struttura d'intelligence che il Vaticano
annovererebbe (il SIV, Servizio Informazioni del Vaticano), e
degli sforzi scientifico-tecnologici che sarebbero stati compiuti
per approntare la presunta missione spaziale classificata
"Secretum Omega" e denominata "Siloe".

Secondo le parole del Gesuita romano che nel 2001 rilasciò a
Barbato un inedito video VHS contenente le presunte immagini
raccolte dalla sonda interplanetaria Siloe concepita per
monitorare il Decimo pianeta in avvicinamento al Sistema
Solare, la propulsione spaziale della suddetta sonda sarebbe
"non convenzionale" ed il motore funzionerebbe ad "impulsi
elettromagnetici". Ho fatto una piccola e fortunata ricerca al
riguardo e ml sono imbattuto In alcuni, dati molto pregnanti i
quali non farebbero altro che avvalorare la testimonianza di
Barbato. Nel settembre 1996, il numero 16 della rivista
bimestrale "l Misteri" (Edizioni Cioè, Roma) pubblicava una
lettera nella rubrica della posta a firma di un certo Ingegner
Angelo Genovese, di Ospedaletto (la città toscana in provincia
di Pisa). Genovese, "ingegnere aeronautico specializzato in
propulsione spaziale", ricordava gli studi redatti per
l'Astronautic Laboratory della base statunitense di Edwards da
uno scienziato di nome P.L. Cravens, e raccolti in un rapporto
intitolato "Electric Propulsion Study". In tale rapporto Cravens si
diceva interessato ai "forti campi elettrici pulsanti e non statici",
utilizzabili per la propulsione spaziale. Genovese concludeva la
sua lettera sostenendo che studi in materia venivano, all'epoca,
portati avanti dal laboratorio di Los Alamos e da quello di
Lawrence Livermore, studi, che tuttavia erano ancora secretati.

Ho trovato un'altra indiretta conferma in un testo di divulgazione
scientifica firmato da autori davvero autorevoli ed insospettabili:
Alessandro Braccesi, Giovanni Caprara e Margherita Hack. Alle
pagine 250-251 del loro testo "Alla scoperta del sistema solare"
(edizione riveduta ed aggiornata nel 2000 del volume del 1993
uscito per la Mondadori) si discute di propulsione elettrica:
"sono in corso da diversi anni ricerche su tre diversi tipi di
propulsori elettrici noti rispettivamente come arcogetti,
propulsori ionici e a magnetoplasma". Discutendo del terzo tipo
gli autori parlano proprio di "interazioni fra correnti elettriche e



campo magnetico" e del propellente usato in tale innovativa,
anche se teorica, propulsione: del teflon potrebbe venire
"vaporizzato e scaricato a impulsi che si ripetono diverse volte
in un secondo" (pag.251). Se queste ricerche fossero state
portate avanti e testate da équipe scientifiche operanti in
strutture militari, naturalmente sarebbero ancora coperte dal
massimo riserbo.

Ora veniamo all'orientalista Zecharia Sitchin. Tempo addietro, in
concomitanza con l'uscita dell'intervista allo studioso, Cristoforo
Barbato mi fece una confidenza telefonica che decido di
rivelare ora, su suo permesso, per dimostrare come anche i più
scettici dovrebbero prestare molta attenzione al contenuto delle
sue rivelazioni: egli mi disse che il Gesuita di Roma gli aveva
riferito che Sitchin nel 2000 era stato ricevuto in Vaticano, ai
massimi livelli s'intende. Ci chiediamo: in quel periodo il noto
sumerologo russo si trovava in Italia? Sì, a Bellaria (in
Romagna, in provincia di Rimini) per partecipare ad un
congresso, e fu proprio allora che egli incontrò Monsignor
Balducci.

È possibile che Sitchin, prima o dopo, si sia recato a Roma per
ricevere udienza in Santa Sede? E se sì, fu una sua iniziativa
od egli fu invitato ufficialmente?

Per caso, navigando nella Rete, mi sono imbattuto in una notizia che
confermerebbe clamorosamente la confidenza di Barbato,
altrimenti difficilmente dimostrabile: il sito SkySpyTV del canale
televisivo TVAmsterdam (www.skyspy.tv/sitchin.html) riporta
ancora oggi sulla sua home page la notizia dell'intervista
concessa da Sitchin alla locale televisione olandese in
occasione del "Millennium UFO Congress" tenutosi ad
Amsterdam alla fine di marzo 2000. Si dice espressamente
"Zecharia Sitchin visited the Millennium UFO Congres in
Amsterdam in March 2000, TVA was able to interview mr.
Sitchin, Stanton Friedman and Jaime Maussan. Sitchin
announced that he was invited by the Vatican later that month".

Se questo non bastasse, ho trovato un'ulteriore conferma: nel sito
www.planetwork.org si riporta la testimonianza di uno
spettatore del congresso di Amsterdam. Nel raccontare la sua
esperienza dice: "Only a few days later, a meeting with the
Pope in the Vatican in Rome was scheduled!".



Le parole non lasciano adito a dubbi: "scheduled" in lingua inglese
significa "messo in programma", ed il riferimento a Roma ed al
Papa è esplicito.

Dunque l'incontro con Monsignor Balducci e la discussione storica e
teologica che ne seguì a Bellaria forse sono stati propedeutici
ad un successivo incontro privato con i vertici della Chiesa
Apostolica Romana.

Sitchin, si evince dalle dichiarazioni fatte in terra olandese sei anni fa,
quasi certamente aveva in programma di fare tappa a Roma
per incontrare Giovanni Paolo II, e pare su espresso invito della
Santa Sede. Il fatto che prima il sumerologo lo dichiarò
pubblicamente di fronte agli olandesi e poi non ne parlò più, si
potrebbe spiegare o con una forte richiesta espressa da parte
di certi ambienti del Vaticano desiderosi di mantenere la
riservatezza in proposito, oppure con una decisione autonoma
presa da Sitchin in seguito ad altre circostanze ed eventi della
sua vita privata a noi non noti.

ULTERIORI INDIZI SUL "SECRETUM OMEGA"
di Luca Scantamburlo
da "UFO Notiziario" Nuova Serie - N. 65 dell'Ottobre/Novembre 2006
"SILOE" sonda spaziale, programma o che altro?
Il Jesuit Footage, contestualizzato ed analizzato, sembra essere

un'attendibile prova del coinvolgimento del Vaticano nella
questione aliena. Cos'è il "Jesuit Footage" classificato
"Secretum Omega".

Il videotape inviato per posta 5 anni fa al ricercatore partenopeo
Cristoforo Barbato, ex membro del CUN nonché attivo
collaboratore dello storico "Notiziario UFO", ed ex
caporedattore di alcune riviste italiane di ufologia ed argomenti
spaziali (come "Extra Terrestre", "Stargate" e "Stargate
Magazine"), costituisce senza dubbio un intrigante rebus per la
comunità ufologica e giornalistica tutta.

Nondimeno ciò che lo differenzia da tutti gli altri files rilasciati a
ricercatori e giornalisti (come ad esempio i documenti
sull'operazione "Majestic-12" presentati a Washington nel 1987
da Jaime Shandera oppure le controverse prove del recupero
UFO in Canada conosciute nell'insieme come "File Guardian")



è la scrupolosa verifica della fonte compiuta da Cristoforo
Barbato, fonte rivelatasi attendibile ed altamente qualificata, ma
sulla quale Barbato esercita il segreto professionale atto a
proteggerne l'identità poiché essa ha richiesto l'anonimato.

Ci chiediamo ora: quali impressioni si evincono da tale video
mostrante quello che sembra un planetoide sconosciuto alla
moderna astronomia, ripreso da una presunta sonda
interplanetaria denominata "Siloe" e spedita segretamente dalla
Santa Sede per monitorare l'avvicinamento al Sole di questo
misterioso oggetto celeste?

Il breve filmato di circa due minuti, stando all'autorevole fonte (un
padre Gesuita insider del Vaticano), mostrerebbe proprio Nibiru,
decimo pianeta del Sistema Solare da cui in un remoto passato
discesero sulla Terra gli extraterrestri senzienti chiamati
"Anunnaki" di cui parla l'orientalista russo Zecharia Sitchin. Ed
infatti il video mostra un presunto pianeta avvolto da una densa
atmosfera, proprio come viene descritto nelle antiche tavolette
d'argilla mesopotamiche (nel video si possono notare le
fluttuazioni della superficie del globo, tipiche di un'atmosfera
anche se ripresa agli infrarossi).

Pare anche che il filmato, stando ai pochi fortunati che l'hanno
visionato, si apprezzi molto meglio nell'originale VHS in
possesso di Barbato rispetto al suo riversamento in digitale
(realizzato purtroppo con attrezzatura non professionale) usato
durante le conferenze, nastro magnetico che evidenzierebbe
addirittura quelli che sembrerebbero dei lampi di temporale; a
questo proposito ricordiamo che, nel caso di fulmini
nell'atmosfera terrestre, ne sono visibili i bagliori anche dallo
Space Shuttle quando esso orbita attorno al nostro pianeta.

Disamina del Jesuit Footage
Ma procediamo nella nostra breve, e non certo esaustiva, disamina:

le immagini del planetoide contenute in quello che mi sento di
battezzare il "Jesuit Footage", sono il frutto di un montaggio di
due riprese effettuato su un materiale quasi certamente molto
più vasto. Queste riprese video, realizzate quasi sicuramente
agli infrarossi, sono precedute da una breve presentazione di
titoli di testa: fra le varie diciture e sigle c'è l'espressione in
latino che ne stabilisce il livello di segretezza: "SECRETUM



OMEGA", posta tra parentesi, equivalente al "COSMIC TOP
SECRET" usato in ambito NATO; lo deduciamo dal fatto che
quest'ultima espressione viene riportata anch'essa nella
presentazione e sempre fra parentesi. Per una spiegazione
dettagliata di quasi tutte le scritte si rinvia il lettore al servizio
"Secretum Omega".

Da alcune parti mi è stato privatamente fatto osservare che il filmato
sarebbe o una burla, o un falso concepito per il debuking, od
entrambe le cose (rispettivamente indicati con i termini inglesi
"hoax" e "fake") perché se davvero un documento è segreto
non può essere classificato come tale. Ecco la mia replica in
proposito: niente di più sbagliato. Si prenda infatti un qualsiasi
documento ufficiale statunitense declassificato grazie al FOlA
(Freedom of Information Act, la nordamericana Legge sulla
Libertà dell'Informazione approvata negli anni '70 del secolo
scorso), come per esempio il memorandum per il Segretario
alla Difesa Robert McNamara (Memorandum for the Secretary
of Defense) a firma del Generale L.L. Lemnitzer, Chairman
Joint Chiefs of Staff, datato 13 marzo 1962 ed avente per
oggetto il seguente tema: Justification for US Military
Intervention in Cuba (TS).

Il documento 1, a piè di pagina di tutti i fogli, riporta proprio il timbro
di un livello di classificazione: "TOP SECRET SPECIAL
HANDLING NOFORN". Tale documento del Mistero della
Difesa americano è da diversi anni declassificato (vedi la
dicitura "UNCLASSIFIED" stampata in alto ed al centro e la
linea nera di cancellazione apposta sul livello di classificazione)
e come tale è di dominio pubblico.

Dunque, come si vede nei film hollywoodiani, i documenti classificati
esistono e rispondono a tutta una serie di criteri di archiviazione
e consultazione da parte di personale autorizzato.

L'anonimo Gesuita della Santa Sede, fonte della sconcertante
documentazione video mostrata da Barbato, stando a quanto
riferito da quest'ultimo, usufruirebbe del "SECRETUM OMEGA",
l'autorizzazione alla supervisione della più alta categoria di
classificazione di segretezza in uso presso i Servizi segreti del
Vaticano, chiamati SIV (Servizio Informazioni del Vaticano),
Servizi dei quali tale Gesuita sostiene di essere membro
operativo a Roma (Barbato ha potuto sinora verificare soltanto



la sua effettiva presenza lavorativa presso la Santa Sede come
Gesuita).

Anche i nostri Servizi segreti, naturalmente, utilizzano diverse
diciture per la classificazione delle informative d'intelligence;
leggiamo infatti da un documento disponibile on line sul sito
ufficiale del SISDE (Servizio per le informazioni e la sicurezza
democratica) ed intitolato "Il lavoro dell'intelligence e la
questione degli archivi", a firma di Antonio Mazzei, per "Aspera
ad Veritatem" N. 28 - gennaio-aprile 2004 (fonte: www.sisde.it):
"[...] sui diversi livelli di classificazione, posto che accanto ai
canonici 4 (riservato, riservatissimo, segreto, segretissimo), ve
ne sono altri quali "riservata amministrativa", "per uso esclusivo
d'ufficio", "di vietata divulgazione".

COSMIC TOP SECRET:
il più alto livello di classificazione di segretezza in ambito NATO
E riguardo alla espressione inglese "COSMIC TOP SECRET" che

compare nel "Jesuit Footage"?
Si tratta di una trovata da film (una bella spy story) oppure ha una

sua realtà?
Basta avere la pazienza di documentarsi: presso la Rete esistono

diversi siti ufficiali delle Forze Armate. Prendiamo per esempio
www.navysecurity.navy.mil uno dei siti ufficiali della Marina
Militare degli Stati Uniti d'America (la U.S. Navy) e
scarichiamoci il documento di estensione .pdf dal seguente
indirizzo web: www.navysecurity.navy.mil/documents/.

Il nome del file è intro-natosecuritybrief.pdf ed il documento ivi
contenuto riassume brevemente il significato della struttura
politico-militare della NATO nata dall'omonima alleanza fra
diversi Stati; spiega poi in cosa consistono le informazioni della
NATO, i relativi marchi di classificazione (classifìcation
markings) e le categorie delle informazioni NATO.

C'è inoltre un paragrafo intitolato "Classification Markings and
Categories of NATO Information". In esso si illustrano i quattro
livelli di classificazione di segretezza in uso presso la NATO;
essi sono: il COSMIC TOP SECRET (CTS), il NATO SECRET
(NS), il NATO CONFIDENTIAL (NC), il NATO RESTRICTED
(NR), l'ATOMAL ed il NATO UNCLASSIFIED (NU).



Del primo si riporta esattamente la spiegazione in inglese: "This
security classification is applied to information me unauthorized
disclosure of which would cause exceptionally grave damage to
NATO. (NOTE: The marking "COSMIC" is applied to TOP
SECRET material to signify that it is the property of NATO. The
term "NATO TOP SECRET" is not udes.)"

Penso che si commenti da solo, anche per quelli che masticano
appena l'inglese. Di tale livello di classificazione si sapeva
tuttavia già qualcosa, nella comunità ufologica, grazie al
"rivelatore" statunitense Robert Dean (ex Sergente Maggiore
della NATO), che sostiene di aver usufruito proprio di tale
autorizzazione alla supervisione nel corso della sua cartiera
come sottufficiale NATO in Europa.

Stando alle sue dichiarazioni, Robert Dean (andato in pensione nel
1976 dopo 27 anni di militanza nelle Forze Armate americane
nelle cui fila ha anche combattuto comandando unità di fanteria
in Corea ed in Vietnam) negli anni'60 avrebbe visionato e
lavorato su una documentazione cartacea nel contesto dello
S.H.A.P.E. (Supreme Headquarters Allied Powers Europe,
Comando Supremo delle Forze Alleate in Europa). Una
documentazione in diversi volumi a proposito del contatto
extraterrestre, classificata COSMIC TOP SECRET ed intitolata
"An Assessment" (Una valutazione).

Pare che le credenziali di Dean, molto noto negli ambienti ufologici
italiani, siano state verificate dall'antropologo e ricercatore
tedesco Michael Hesemann, il quale avrebbe scritto
direttamente agli organi NATO preposti ottenendo la seguente
risposta in data 28 maggio 1993:

"[...] N°1 Secondo le dichiarazioni della sezione americana militare
della NATO, un Robert Dean con il grado di sergente maggiore
andò in pensione nel novembre dell'anno 1976.

N°2 Un collaboratore della NATO (questo vale anche per SHAPE)
con la sopracitata carica in possesso di un particolare
permesso può ottenere l'accesso a documenti classificati
segreti precedentemente analizzati.

N°3 Non sono in grado di darvi ulteriori informazioni, la legge



americana "privacy law" lo impedisce.

N°4 Questa classificazione (Cosmic top secret) è del periodo di cui
parlavamo. Per ulteriori informazioni le consiglio di rivolgersi
agli organizzatori della conferenza mondiale tenutasi a
Duesseldorf nel giugno 1992.

Distinti Saluti
W. d'Alquen,
Ufficiale tedesco per il servizio Stampa e Informazione della NATO
ORGANIZZAZIONE DEL TRATTATO DELL'ATLANTICO DEL NORD,

1110 BRUXELLES,
TEL (32-2) 728.41.11 - TELEX 23.867 - TEL DIRECT: (32.2)

728.58.18 - TELEFAX (32.2) 7285457,
UFFICIO DI INFORMAZIONE E STAMPA"

Si potrebbe discutere a lungo sulle conseguenze del possesso non
autorizzato e della divulgazione di materiale classificato
COSMIC TOP SECRET. Certo è che il materiale da me
denominato "Jesuit Footage" non è stato trafugato, ma è
emerso da una fuga controllata (e non ufficiale) di notizie
pilotata da ambienti d'intelligence, fuga opportunamente
direzionata verso una ben definita fetta del mondo giornalistico
(chissà quanti altri giornalisti appositamente scelti hanno
ricevuto lo stesso videotape, ma si guardano bene dal
diffonderlo per timore o forse anche a causa di alcune
intimidazioni).

Non dimentichiamoci che il filmato del videotape in questione è stato
divulgato pubblicamente nel 2005 soltanto dopo anni di
estrema cautela e scrupolose verifiche da parte di Cristoforo
Barbato, il quale ha nell'opinione di chi scrive diligentemente e
coraggiosamente risposto ai principi della deontologia
giornalistica (vedi in proposito la Carta dei doveri del
giornalista). il suo approccio al video è sempre stato all'insegna
di una critica costruttiva.

Se qualcuno volesse investigare sulla legalità e legittimità del
possesso e della divulgazione del materiale classificato in
questione, forse si troverebbe in profonde difficoltà perché oltre
a dare credito alla cosa nel corso dell'indagine,



scoperchierebbe un vero e proprio vaso di Pandora. Giocoforza
si dovrebbero poi ricercare eventuali responsabilità ed
omissioni di tutti quei vertici istituzionali al corrente della
situazione (pochi, forse pochissimi membri di essi, ed in che
misura?), i quali non solo starebbero da decadi celando
all'umanità la più grande minaccia che abbia mai dovuto
affrontare a memoria d'uomo, ma a quanto pare avrebbero
preferito lasciare in toto la gestione di una simile patata bollente
alle strutture militari, ai Servizi e chissà a chi altri ancora.
Operando in tal modo avrebbero finito per contravvenire agli
stessi principi per i quali tutte le Istituzioni sono nate: la
protezione dei cittadini, la trasparenza pubblica e la
salvaguardia dello Stato medesimo. Per non parlare poi dei
vincoli di segretezza a cui avrebbero legato quella piccola parte
del personale civile di agenzie come la NASA, l'ESA e del
consorzio europeo dell'ESO, certamente almeno
sommariamente informata.

Se così fosse significa che sino ad ora avrebbero evitato di
adoperarsi per mettere in piedi un'istituzionale e trasparente
ricerca scientifica del Decimo Pianeta in ambito civile (fatta
eccezione per la passata e breve esperienza di ricerca teorica e
pubblica portata avanti da un civile, lo scomparso astronomo
americano RS. Harrington, seppure all'interno di un ambiente
militare: dagli anni'80 ai primi anni'90 presso lo U.S. Naval
Observatory, quando gli Stati Uniti d'America erano ancora, con
tutti i loro difetti e le loro contraddizioni, la più sana e gloriosa
repubblica del mondo). Chi scrive lo sostiene anche per via
della difficile ma ricca esperienza professionale ed umana che
ha maturato dal 1998 al 1999 come emigrante con regolare
permesso.

Se si volesse poi andare al di là di un lavoro d'intelligence di basso
profilo (cosa già in atto viste le recenti ed anonime
intercettazioni postali e l'episodica ma ben individuata
intrusione informatica di spionaggio nei confronti del terminale
privato di un nostro socio del Centro), si configurerebbe una
posizione davvero sui generis nella storia legale e giudiziaria, in
quanto il videotape in questione non contiene un documento
NATO, e sembra che non sia nemmeno un file propriamente del
SIV (Servizio Informazioni del Vaticano) in quanto la sigla SIV



non compare nella sua classificazione.
Questo "Grande Gioco" in versione cosmica ci rende protagonisti più

o meno controllabili: non solo ci dà utili indicazioni su come
muoverci ed esprimerci pubblicamente (sempre e comunque,
va detto, sul filo del rasoio), ma ci carica anche di una
responsabilità che è ben più pesante di quella che ci difende dal
rischio di scivolare nel reato di "procurato allarme".

Del resto già in passato un autorevole ed alto ufficiale del Pentagono
in congedo ha definito gli ufologi di tutto il mondo "degli utili
idioti".

Il SIV (Servizio Informazioni del Vaticano) e la sua quinta colonna
Nel "Jesuit Footage" compare invece un'altra enigmatica sigla: SVS.

Una sigla su cui peraltro Barbato non ha voluto sinora rivelare
alcunché.

A questo proposito è forse utile ricordare un passo dell'intervista
rilasciata da Barbato a questo periodico e proprio al sottoscritto:
"[...] all'interno del Vaticano erano conviventi due fazioni che si
contendevano la gestione di informazioni di carattere di gran
lunga superiore al TOP SECRET." 2

Inoltre il Vaticano è sì uno Stato, ma non mi risulta appartenga alla
NATO ed è ufficialmente privo di una sua struttura
d'intelligence.

Dalla testimonianza di Cristoforo Barbato abbiamo appreso che se il
materiale a lui consegnato e poi da questi divulgato si
dimostrasse autentico, significherebbe che esso è davvero
scaturito da una drammatica e segreta consultazione fra alcuni
eminenti teologi del Vaticano appartenente all'Ordine dei
Gesuiti e facenti parte di una struttura della Santa Sede
addentro a particolari gestioni d'informative di tipo Sigint
(Signals Intelligence, l'area d'intelligence "comprendente
aspetti e strumenti prettamente tecnologici") 3.

Tali Gesuti, lacerati da una questione molto vicina alla morale
d'Antigone, si sarebbero organizzati in una sorta di Quinta
Colonna (le cosiddette "schegge impazzite" come sarebbero
state definite) per rompere il vincolo di segretezza attraverso un
loro portavoce, incaricato di passare a Barbato informazioni
cruciali e vitali per affrontare con consapevolezza, serenità e
coraggio imminenti ed inevitabili avvenimenti su scala



planetaria.
In tal modo questo manipolo di Gesuiti avrebbe dato così un

determinante aiuto ad una comune strategia di certi ambienti
scientifici, militari e d'intelligence del mondo, in servizio o non
più tali. Questi ambienti (scienziati, militari in congedo e non,
gruppi all'interno dei Servizi segreti), starebbero cercando da
anni di bypassare l'immobilismo della politica e la corruzione di
alcuni suoi apparati e comitati creati ad hoc, e poi sfuggiti di
mano, per studiare e gestire il contatto extraterrestre. Questi
ultimi, forse addirittura in parte collusi segretamente da molto
tempo (in barba al controllo dei vari parlamenti e vertici
governativi) con una o più razze extraterrestri predatorie e prive
di un'etica, o meglio, governate da un solo tipo di etica: quella
utilitaristica. Razze già presenti qui da noi, sulla Terra, ove
opererebbero come "Cavalli di Troia" in basi sotterranee e
sottomarine (si esaminino, per esempio, le documentatissime
rivelazioni di Phil Schneider, geologo ed ingegnere americano
morto in circostanze misteriose nel 1996 dopo aver tenuto negli
Stati Uniti alcune inquietanti conferenze).

A questo proposito si considerino anche le pregnanti parole
dell'interrogazione (retorica?) rivolta dal Presidente degli Stati
Uniti Ronald Reagan alla platea della 42.ma. Assemblea
Generale delle Nazioni Unite, New York, 21 settembre 1987:
"[...] And yet, I ask: is not an alien force already among us?"

Ulteriori indizi sull'esistenza del SIV
Sull'esistenza del SIV ho trovato inoltre ulteriori indizi oltre a quelli

già reperiti da Roberto Pinotti e Cristoforo Barbato: cosi si dice
nel saggio "L'atlante delle spie" scritto a due mani da Umberto
Rapetto e Roberto Di Nunzio (BUR, Milano, 2002), capitolo 5
(intitolato "Lo spionaggio in porpora: il Vaticano"), paragrafo 2.3
(Le nunziature), pag. 89: «[...] Se uno Stato ha interessi in tutto
il mondo, deve assolutamente avere una altrettanto estesa
diplomazia. Il nesso fra intelligence e diplomazia è
pubblicamente richiamato e rivendicato dal gesuita Robert A
Graham, quando afferma che "la storia dello spionaggio in
Vaticano tende a confermare questa tesi", avvertendo però che
"esiste solo una differenza di mezzi e di metodi"».

Un riferimento, questo degli autori del saggio (il tenente colonnello



Rapetto ed il giornalista Di Nunzio), che confermerebbe
indirettamente le rivelazioni del Gesuita a Barbato da noi
ampiamente pubblicate: "[...] la struttura è top secret ed è
costituita in maniera analoga alle altre agenzie d'intelligence
preesistenti quali CIA, MI6 l'ex KGB, ecc. Non ha una sede
ufficiale fissa ma sceglie di volta in volta un sito dove riunirsi, in
strutture però sotto il controllo Vaticano" 4.

Ulteriori indizi sul coinvolgimento del Vaticano nella questione del
contatto extraterrestre: Jimmy Carter, il Congressional
Research Group e il Vaticano

Jimmy Carter (Plains, Georgia 1924), ufficiale dell'Accademia
Navale Americana, ch'egli lasciò ben presto alla morte del
padre, è stato un leader politico moderato e molto attento ai
diritti umani. Eletto Presidente degli Stati Uniti d'America
(1977-1981) non solo fece da mediatore per la pace in Medio
Oriente ma sottoscrisse a Vienna nel 1979, con il premier
sovietico Leonid Brežnev, gli storici accordi SALT II sulla
limitazione delle armi nucleari strategiche. Unica macchia del
suo mandato presidenziale: la crisi politico-diplomatica degli
ostaggi americani in Iran, conclusasi con un fallimento totale (e
la morte di 8 militari delle forze speciali americane) nel tentativo
di liberare con un blitz i 66 cittadini membri del personale
diplomatico sequestrati da un gruppo di sostenitori della
rivoluzione islamica.

Nel 2002, per il suo impegno diplomatico nelle aree più insanguinate
del mondo, Carter è stato inoltre insignito del Premio Nobel per
la Pace.

Ma molti non sanno che Jimmy Carter durante la sua campagna
elettorale come candidato democratico alla Casa Bianca
promise pubblicamente che se fosse stato eletto avrebbe
cercato di fare luce sul fenomeno UFO. Questa promessa
nasceva proprio da un avvistamento UFO di cui Carter fu
testimone nella sua Georgia, ove fu Governatore dal 1970 al
1975. I più maligni insinuano ch'egli vide il pianeta Venere
particolarmente brillante in cielo, scambiandolo cosi per un
UFO.

Ricordiamo nuovamente come Carter fu un ufficiale dell'Accademia
Navale Americana, e dunque perfettamente addestrato a



riconoscere la fenomenologia celeste.
Ed una volta eletto Carter si adoperò in tutti i modi per mantenere la

sua promessa. Infatti quasi subito il "Congressional Research
Group" (CRG) della Biblioteca del Congresso degli Stati Uniti
s'attivò in tal senso.

Il CRG è un gruppo di ricerca di più di 400 persone che compie
ricerche per il Congresso degli Stati Uniti. Esso è organizzato in
cinque diverse sezioni di ricerca interdisciplinari: "American
Law"; "Domestic Social Policy"; "Foreign Affairs", "Defense and
Trade"; "Government and Finance and Resources, Science and
lndustry". Entro ciascuna di esse lo staff è suddiviso in sezioni
più piccole che si occupano di problematiche specifiche. Il CRG
dispone di un sito web ufficiale; per chi cercasse ulteriori
informazioni ecco dove reperirle: www.loc.gov.

Cosi nel 1977 Marcia Smith, all'epoca esperta analista politica al
"Congressional Research Group" ed in seguito direttrice della
"Library of Congress Science and Technology Division" del
CRG dal 1984 al 1985, avvicinò Daniel Sheehan, allora General
Counsel (cioè Avvocato Generale) presso lo "United States
Jesuit National Headquarters".

A quanto pare a Sheehan fu chiesto di partecipare "ad un'importante
ed altamente classificata valutazione dei fenomeni UFO, e
dell'intelligenza extraterrestre" (in proposito si consulti il sito:
www.presidentialufo.com).

Sheehan accettò e divenne cosi a tutti gli effetti "a special consultant
to the Congressional Research Group", cioè uno "speciale
consulente per il Gruppo di Ricerca Congressuale".

Marcia Smith contattò Sheehan perché venne a sapere da una
comune amica, Rosemary Chalk (che all'epoca ricopriva la
carica di Segretario del National Science Foundation), che in
gioventù Sheehan aveva spesso sognato di diventare un
astronauta ed incontrate altre civiltà nello Spazio. Ma era
soprattutto la sua posizione all'interno della comunità Gesuitica
americana ad interessare il CRG.

Le informazioni che il lettore apprenderà fra breve non farebbero
altro che corroborare .la tesrlmonianza resa da Cristoforo
Barbato, arricchendola ulteriormente: il sito estero già
menzionato sopra (www.presidentialufo.com) racconta che a
Sheehan fu chiesto di usare la sua influenza per "ottenere i



documenti UFO tenuti alla Biblioteca Vaticana. Sheehan
approcciò il suo contatto al Vaticano". L'espressione inglese
usata non lascia adito a dubbi: "to obtain the UFO documents
held in the Vatican library. Sheehan made an approach to his
contact at the Vatican.".

Leggiamo ora in una mia traduzione le parole pronunciate da
Sheehan (e riportate sul sito) nel ricordare gli avvenimenti di
allora:

"Lei chiamò [...] e mi chiese se come Avvocato Legale per la
Direzione dei Gesuiti (Jesuit Headquarters) potessi avete
accesso per la Biblioteca del Congresso alla Biblioteca
Vaticana. La Biblioteca Vaticana ha una sezione abbastanza
grande che concerne il problema dell'intelligenza extraterrestre,
e gli UFOs. M'impegnai a contattare il Gesuita che attualmente
dirige la Biblioteca Vaticana, e con mio grande stupore, mi
dissero che non potevamo avervi accesso... Informai di questo
Marcia Smim."

Successivamente, dopo un colloquio con Marcia Smim e Bill Davis
(Director of the National Office), Sheehan fece un secondo
tentativo con la Biblioteca Vaticana: "Mandai una seconda
lettera al Gesuita che era a capo della Biblioteca Vaticana, e gli
spiegai che era un'ufficiale richiesta che era venuta dal
"Congressional Research Group" della Biblioteca del
Congresso - e che era venuta dal Congresso degli Stati Uniti, e
che il Presidente stesso aveva espresso il desiderio di ottenere
queste informazioni, Così pensai che ci avrebbe dato accesso
alle informazioni, ma ricevetti una seconda risposta negativa
dalla Biblioteca del Vaticano - Il Jesuit National Headquarters
non sarebbe stato messo nelle condizioni di accedervi. Così
dovetti con grande rammarico riportare il tutto a Marcia Srnith
comunicandole che non ero stato capace di riuscire."

La documentazione fornita ed il ragionamento da me condotto
dovrebbero ora far riflettere quanti hanno denigrato
gratuitamente, sulle pagine della Rete, il lavoro di ricerca
giornalistica di Barbato. C'è chi ha frettolosamente liquidato il
"SecretUm Omega" come "cose esecrabili" Se avrà la pazienza
di leggere con attenzione il nostro servizio dovrebbe ricredersi e,
almeno privatamente, porgergli le sue scuse.

Concludo dicendo che l'orientalista russo Zecharia Sitchin (da me



intervistato), nel corso di un'intervista concessa nel 1997 a
Jordan Maxwell 5 (uno studioso e ricercatore statunitense attivo
nei campi dell'occulto, della religione e della filosofia), intervista
che ho avuto la fortuna di vedere, nel rispondere ad una
domanda di Jordan fa una sibillina affermazione che questa
volta conferma clamorosamente (senza timore di smentire)
quanto riferitomi da Cristoforo Barbato in via confidenziale e da
noi discusso sulle pagine dello scorso numero: Sitchin
saprebbe molto di più di quanto emerge dalle sue pubblicazioni
e, presumo probabilmente a causa di forze più grandi di lui oltre
che per via del suo senso di responsabilità, è costretto di volta
in volta a calibrare con grande attenzione le sue risposte nel
corso dei colloqui e dei congressi, e ad agire con prudenza
quando scrive i suoi articoli e saggi venduti in più di venti lingue.

Il passaggio dell'intervista in questione, per via delle pregnanti parole
che fanno riferimento al ritorno di Nibiru, non verrà discusso in
questa sede ma all'interno del mio saggio attualmente in fase di
stesura: "The American Armageddon. Dal segreto di
Eisenhower alla scoperta del Pianeta X".

Per quanti invece non volessero aspettare l'uscita del mio volume,
ecco il titolo dell'intervista a Sitchin, acquistabile in Internet con
carta di credito: A "Private Interview with Zecharia Sitchin", info:
www.jordanmaxwell.com.

Note:
1. Tale documento declassificato, conosciuto anche come

"Operation Normwoods", è disponibile presso il National
Security Archive: northwoods.pdf; II Segretario alla Difesa
McNamara ebbe il buon senso di non presentarlo a Kennedy il
quale, saputo del delirante progetto, rimosse personalmente il
Generale Lemnitzet dall'incarico di Capo di Stato Maggiore.

2. "SECRETUM OMEGA - intervista a Cristoforo Barbato".
3. "L'Atlante delle spie", di U. Rapetto e R. Di Nunzio, BUR, Milano,

2002, pag. 14.
4. "SECRETUM OMEGA - intervista a Cristoforo Barbato".
5. Pare che questa intervista sia stata rilasciata a Jordan Maxwell in

occasione della "World Conference of Planetary Violence in
Human History", tenutasi nel Gennaio 1997 negli Stati Uniti.



NIBIRU, IL SISTEMA SOLARE ED I VIAGGI
INTERPLANETARI CON MOTORI AD ACQUA

di Luca Scantamburlo
da "UFO Notiziario" Nuova Serie - N. 65 dell'Ottobre/Novembre 2006
Recenti esperimenti di laboratorio confermerebbero la possibilità di

ricavare energia dall'acqua sfruttando reazioni di trasmutazione
di elementi chimici.

Antiche tavolette d'argilla mesopotamiche, tradotte da Zecharia
Sitchin, attestano la sconcertante conoscenza del Sistema
Solare da parte degli Anunnaki, capaci di viaggiare su "Carri
Celesti" alimentati ad acqua.

In questo nostro servizio ci soffermeremo su alcuni dati e riflessioni
che emergono dagli studi dell'orientalista russo Zecharia Sitchin,
uno storico e linguista che dal 1976 sta scuotendo dalle
fondamenta sia il tempio della scienza sia quello della storia
umana, entrambi luogo di culto dell'Establishment.

Nello scorso numero gli abbiamo dedicato un articolato servizio che
si concludeva con una nostra "esclusiva intervista" a cui
rimandiamo il lettore che non conosca l'opera del celebre
sumerologo residente a New York.

Riepiloghiamo ora alcuni punti fermi nell'opera storiografica di
Sitchin, accademicamente controversa quando non ignorata,
ma indiscutibile se analizzata criticamente.

Non soltanto gli antichi mesopotamici (Sumeri prima, ed Assiri e
Babilonesi poi) conoscevano il moto della Terra attorno al Sole
ed inventarono lo Zodiaco, ma conoscevano anche con dovizia
di particolari la composizione del Sistema Solare sino al più
esterno pianeta Plutone, ultimamente (e nell'opinione di chi
scrive un po' troppo frettolosamente) declassato dal rango
astronomico di "pianeta" a quello di "pianeta nano" 1.

Il sigillo accadico catalogato VA/243 (risalente al 2400 a.C.) e
conservato presso il Vorderasiatische Abteilung der Staatlichen
Museen a Berlino ne è la prova tangibile ed irrefutabile, in
quanto testimonia la conoscenza degli antichi Sumeri ed Accadi
del Sistema Solare secondo la concezione eliocentrica, quando
naturalmente tale prova archeologica venga posta nel contesto



letterario di allora ricco di espliciti riferimenti in proposito. Sigillo
accadico ampiamente discusso da Zecharia Sitchin e, ancor
prima di lui seppur brevemente, dall'astrofisico americano Carl
Edward Sagan (New York, 1934 - Seattle, 1996) nel suo
celebre saggio "lntelligent Life in the Universe", scritto in
collaborazione con l'astrofisico sovietico J.Š. Šklovskij
(Holden-Day lnc., 1966, USA).

Davvero stupefacente se ricordiamo che la cultura europea dovette
aspettare, per l'affermarsi della teoria eliocentrica, l'arrivo del
"De Revolutionibus orbium coelestium" di Nikolaj Kopemik
(Thorn 1473 - Frauenburg, attuale Frombork 1543), contro cui
si scagliò l'intransigente cardinale e dottore della Chiesa
Roberto Bellarmino (Montepulciano, 1542 - Roma, 1621). Il
testo dell'astronomo e canonico polacco, italianizzato in
Copernico, fu terminato in forma manoscritta nel 1530 e
stampato da un tipografo luterano soltanto nel 1543.

Celebre la prefazione anonima (attribuita poi ad Andreas Osiander)
nella quale si sosteneva che la teoria copernicana non
descriveva la reale struttura dell'universo conosciuto allora, ma
costituiva soltanto un'ipotesi matematica atta a facilitare i calcoli
astronomici.

Naturalmente una tale prefazione serviva ad evitare una condanna
dell'eliocentrismo da parte della Chiesa luterana.

Il libro perduto del Dio Enki
Ora, fra i vari libri dati alle stampe dallo. storico orientalista Zecharia

Sitchin il più intrigante e complesso è senza dubbio "The Lost
Book of Enki" (apparso negli Stati Uniti nel 2002 ed edito in
Italia nel 2004 dalla Piemme con il titolo "Il libro perduto del dio
Enki",. sottotitolo: "Le memorie e le profezie di un viaggiatore
extraterrestre ricostruite da antichissime tavolette sumere e
accadiche"); unico testo di Sitchin a non costituire un saggio ma
una mera traduzione di antichi libri in sumero ed in lingue
semitiche.

Nell'introduzione al testo si spiega come esso sia costituito dalla
traduzione di antiche tavolette d'argilla sumere ed accadiche
rinvenute in Mesopotamia (l'attuale Iraq): per lo più antiche
raccolte quali l'"Enuma Elish", l'"Atra Hasis", l'"Epica di
Gilgamesh", ed altre ancora, tutte copie o rielaborazioni di



tavolette ancora più antiche. Tutti i resoconti storici ivi contenuti,
un "materiale disperso e frammentario" 2 sono stati raccolti per
la prima volta da Sitchin. In tale libro, che descrive gli
avvenimenti attraverso il racconto in prima persona del dio Enki
(extraterrestre proveniente dal pianeta Nibiru, il pianeta X
ricercato dagli astronomi moderni considerando ancora Plutone
il nono pianeta del Sistema Solare), si comincia dalle
motivazioni che spinsero gli Anunnaki ("Coloro che dal cielo
scesero sulla Terra") a lasciare il proprio pianeta in cerca
dell'oro sino all'approdo sulla Terra, dove essi iniziarono
un'attività di estrazione mineraria e poi manipolarono
geneticamente gli ominidi incontrati (dando vita all'"homo
sapiens sapiens", il quale fu da loro civilizzato in un secondo
momento.

In questa sede ci concentreremo soltanto su pochi punti del libro, in
particolare sulla descrizione del Sistema Solare lasciata in
eredità allo scriba Endubsar, servitore di Enki che redasse su
tavolette di pietra con uno speciale stilo le parole del suo dio,
dando così vita al "Libro perduto di Enki".

Il Sistema Solare esplorato dal'esterno: il viaggio interplanetario
degli Anunnaki

Il primo abitante di Nibiru a lasciare il proprio pianeta è Alalu (l'antico
scritto dice inoltre ch'egli è ricordato su Marte da una "grande
montagna rocciosa" che sorge sulla "pianura" e scolpita "con i
raggi" 3 - forse proprio il monumentale ed enigmatico volto che
si trova sulla piana di Cydonia e fotografato per la prima volta
da un orbiter Viking della NASA, nel 1976).

Ma come potrebbe sostenersi la vita su Nibiru, pianeta
transnettuniano orbitante come una cometa attorno al Sole ed
avente un periodo orbitale di circa 3600 anni? Leggiamo
direttamente il testo di Sitchin secondo le parole del dio Enki:

Vita su Nibiru
"Un grande pianeta,
[...]
Una densa atmosfera avvolge Nibiru,
costantemente alimentata da eruzioni vulcaniche.
Questa atmosfera sostiene tutte le forme di vita;



[...]
Nel periodo freddo avvolge il pianeta
con il calore interno di Nibiru,
come una coltre calda costantemente rinnovata.
Nel periodo caldo protegge Nibiru dai raggi ardenti del Sole.
Nelle stagioni intermedie trattiene e libera la pioggia,
dando vita a laghi e fiumi.
La nostra atmosfera alimenta e protegge una rigogliosa

vegetazione;
[...]" 4

Proprio un presunto planetoide avvolto da una densa atmosfera è
visibile nel filmato all'infrarosso classificato "Secretum Omega"
e passato nel 2001 a Cristoforo Barbato da un insider del
Vaticano. Ed un altro planetoide (lo stesso del filmato?) avvolto
da una densa atmosfera è oggetto di due foto rilasciate nel
1999 da una fonte anonima ad Adriano Forgione, (foto
pubblicate tre volte negli anni scorsi in Italia ed ora
curiosamente sparite dall'unico sito Internet che le offriva in
visione). Inoltre sarebbe interessante capire se tali immagini
sono state catturate dalla stessa presunta sonda interplanetaria
(Siloe) di cui parla Barbato o da un'altra sonda inviata
precedentemente.

Plutone, Urano, Nettuno e Marte secondo i Sumeri
Andando avanti nella lettura del testo e nella descrizione del

Sistema Solare, seguiamo il viaggio interplanetario
dell'intrepido sovrano Alalu in fuga da Nibiru a bordo di "una
nave celeste" dopo essere stato deposto dai suoi sudditi:
incontriamo sorprendentemente Plutone ("il piccolo Gaga, colui
che indica il cammino"), Nettuno

("Ben presto la celestiale Antu,
[...]
occhieggiò nella profonda oscurità.
Il suo colore era blu come acqua pura cristallina;
lei era l'inizio del Mare superiore.")

ed Urano



("In lontananza lo sposo di Antu iniziò a brillare,
di pari grandezza di Antu per dimensione.
An si distingueva, come compagno della sposa, per un colore

blu-verdastro"). 5

Successivamente cinquanta cosmonauti Nibiruani (i cosiddetti
"Anunnaki") partono alla volta della Terra per raggiungere Alalu,
che ha irradiato la notizia a Nibiru della scoperta dell'oro in
grado di salvare l'atmosfera del loro pianeta, in via di
rarefazione. Nel corso di questo secondo viaggio interplanetario
descritto nel testo si ha una pregnante e sbalorditiva
informazione planetologica sul pianeta An (corrispondente al
nostro Urano): "Il carro continuò verso il celeste An, il terzo
contando i pianeti" (naturalmente si fa riferimento a partire
dall'esterno del Sistema Solare, in quanto Nibiru orbita come
una cometa a lungo periodo) "An giaceva su un fianco".

Quest'ultimo dato indica quasi certamente un'anomalia dell'asse
orbitale del pianeta rispetto all'eclittica, ed anche rispetto alla
maggior parte degli assi orbitali degli altri pianeti del Sistema
Solare. In proposito anticipiamo brevemente quello che
discuteremo in seguito: l'astronomia moderna ha scoperto che
l'asse di rotazione di Urano è così inclinato sul pianto
dell'eclittica (il piano immaginario dove giace l'orbita terrestre)
che quello che dovrebbe essere il suo polo nord vi si trova al di
sotto. Ricordiamo inoltre che per designare Nettuno oltre al
termine Antu (sposa di Anu) i Sumeri usavano anche Ea, che
deriva da E.ANNA ("casa di An").

Altrettanto stupefacente la descrizione di Lahmu (il nostro Marte):

"Lahmu era bello da guardare,
era di diversi colori; il suo copricapo era bianco come la neve, così

pure i suoi sandali." 6

Metafore efficacissime che persino un poeta di oggi apprezzerebbe
nel descrivere in versi l'incantevole visione del Pianeta Rosso,
ammirabile in tutta la sua bellezza, per esempio, in
un'immagine catturata dal telescopio spaziale Hubble.



Propulsione spaziale dei Carri Celesti degli Anunnaki: un motore ad
acqua?

L'ultimo punto che affrontiamo è la propulsione spaziale delle navi
celesti degli Anunnaki. Secondo il testo di Sitchin, basato sulle
antiche tavolette mesopotamiche, i "Carri Celesti" funzionavano
ad acqua. Leggiamo direttamente il testo:

"Le acque per alimentare le Pietre Fiammeggianti del carro
non erano sufficienti per completare il viaggio!" 7

Cosmogonia Sumera e moderna astronomia a confronto
Compariamo ora le conoscenze astronomiche degli antichi Sumeri

con quelle moderne: i Sumeri descrivono Nettuno come un
pianeta di colore blu come "acqua cristallina", ed effettivamente
la prima foto della sonda spaziale Voyager 2 della NASA, che
risale all'agosto 1989, lo mostra proprio di un bel blu. Dal testo
"Alla scoperta del Sistema Solare" di A Braccesi, G. Caprara e
M. Hack (Mondadori, 1993-2000) riportiamo un passo della
didascalia che illustra una foto degli scienziati del Jet
Propulsion Laboratory di Pasadena:

"[...] L'immagine trasmette l'entusiasmo degli scienziati quando, il 25
agosto 1989, grazie agli obiettivi della sonda partita dalla Terra
12 anni prima, anche Nettuno svelava finalmente il suo vero
volto", pag. 195.

Nel descrivere il pianeta Nettuno i tre autori scrivono: "Nettuno è
molto più bello di Urano. Il suo colore è azzurro mare, dovuto
soprattutto al metano presente nell'atmosfera che assorbe le
radiazioni di lunghezza d'onda maggiore [...]", pag. 196.

Ed infatti i Sumeri, (o meglio nel racconto del loro dio Enki, un
cosmonauta proveniente dal pianeta Nibiru) lo ritraggono
proprio "blu come acqua pura cristallina", e molto simile ad
Urano

("In lontananza lo sposo di Antu iniziò a brillare,
di pari grandezza di Antu per dimensione.
An si distingueva, come compagno della sposa, per un colore

blu-verdastro.") "Il libro perduto del dio Enki", Piemme, 2004.

Cosa dice la moderna astronomia? La stessa cosa, anche se meno



poeticamente: "I due pianeti sono molto simili anche per quanto
riguarda il periodo di rotazione [...]" , pag. 196, ibidem.

A proposito di Urano così ci si esprime nel medesimo e pregevole
testo di divulgazione astronomica: "Grazie alle migliaia di
fotografie trasmesse [dalla sonda Voyager 2 che gli passò
accanto dal gennaio al febbraio 1986] Urano aveva finalmente
un volto [...] Fu confermato che proprio il metano, assorbendo
nell'alta atmosfera la luce nella lunghezza d'onda del rosso,
dava alle fotografie del pianeta un'immagine colorata in tonalità
verde-blu.", pag.179. Ma questo dato era già disponibile alla
civiltà umana grazie ai Sumeri (vedi qualche riga sopra) che
inoltre ci dicono che il pianeta ha l'asse orbitale quasi parallelo
alI'eclittica: "An giaceva su un fianco". e dunque ciò andrebbe
considerato un dato di riscoperta astronomica.

Riflettiamo infatti sull'inclinazione dell'asse orbitale di Urano
(conseguenza di un urto cosmico di un remoto passato?):
"L'inclinazione di Urano [...] è quindi data, per convenzione, pari
a 98° [...]" (pag. 180, ibidem).

In una didascalia si specifica: "[...] l'asse di rotazione di Urano giace
quasi sul piano dell'orbita, cosicché più che ruotare Urano
'ruzzola' lungo l'orbità", pag. 180.

Quale spiegazione per questa bizzarra caratteristica?
Rifacendoci all'autorevole testo scritto da Braccesi, Caprara ed Hack:

"[...] Nessun modello è in grado di spiegare l'inclinazione
dell'asse di rotazione senza ammettere che ci sia stata una
collisione con un altro corpo", pag. 180, ibidem.

Ancora una volta le ardite teorie di un Velikovsky e di un Sitchin
rispondono là dove la scienza ufficiale non sa che pesci pigliare,
prigioniera com'è dei vecchi paradigmi della cosiddetta "scienza
normale"; a proposito di quest'ultima espressione si veda il
saggio "La struttura delle rivoluzioni scientifiche" uscito nel
1962 a firma di Thomas Kuhn (Cincinnati 1922 - Cambridge
1996).

Torniamo ora alle osservazioni astronomiche: prima che la Voyager
2 effettuasse i flyby del 1986 e del 1989, come erano visibili dai
telescopi di terra i due pianeti esterni Urano e Nettuno, scoperti
rispettivamente nel 1781 e nel 1846?

Possibile che i Sumeri disponessero di sofisticati telescopi in grado
di ammirare Urano e Nettuno in tutto il loro splendore?



Alcuni accademici (fra i quali anche un celebre docente universitario
italiano) sostengono di sì, ma io ritengo invece che ammesso e
non concesso che i mesopotamici avessero conosciuto l'ottica
e realizzato con perizia qualche cannocchiale, non avrebbero
mai potuto godere della bellezza dei pianeti più esterni. Del
resto gli stessi Sumeri fanno derivare le loro strabilianti
conoscenze dagli Anunnaki, non dal loro ingegno scientifico e
tecnico.

Infatti alla fine degli anni '80 (in concomitanza con le immagini inviate
dalla Voyager 2 ai confini del Sistema Solare) il più potente
telescopio terrestre era il riflettore sovietico Zelenchukskaya
dell'Osservatorio astronomico BTA-6 (specchio di 6,10 metri di
diametro e montatura altazimutale), costruito nel Caucaso a
2100 metti di altitudine ed operativo dal 1976-77. Lo
Zelenchukskaya fu superato in dimensioni soltanto nel 1993 dal
Keck 1 delle Isole Hawaii.

Ma nonostante la complessità dei telescopi di allora prima
dell'osservazione diretta da parte della sonda interplanetaria
della NASA i pianeti Urano e Nettuno venivano ritratti in foto
necessariamente sovraesposte (la tecnologia digitale dei CCD
era agli esordi).

Ricordiamo anche che il pianeta di Herschel (Urano) è appena
visibile ad occhio nudo solo quando è al massimo della sua
luminosità e, come riporta un testo di divulgazione scientifica
degli anni '80 del secolo scorso: "[...] anche con i più potenti
telescopi non è possibile distinguere molto del suo pallido disco
verdastro" , pag. 182 del testo "Cosmo. Atlante dell'Universo",
Istituto Geografico De Agostini, Novara, 1985 (edizione italiana
di "The Atlas of the Universe, 1970-1981 Mitchell Beazley Ltd,
Londra, testi a cura di Patrick Moore, presidente della "British
Astronomical Association").

Di Nettuno, cinque volte meno luminoso di Urano, si dice invece: "[...]
Ha un colore leggermente bluastro; i dettagli del disco sono
molto difficili da distinguere in qualsiasi condizione.", pag. 182,
ibidem.

Soltanto con la visita della sonda Voyager 2 si è fatta luce su
Nettuno: "[...] Le osservazioni della sonda hanno confermato la
somiglianza con Urano, anche per ciò che riguarda il sistema
dei quattro anelli e otto satelliti che lo circonda.", pag. 196, "Alla



scoperta del Sistema Solare" di A Braccesi, G. Caprara e M.
Hack (Mondadori,1993- 2000).

I Sumeri, vissuti migliaia di anni prima che l'umanità costruisse
sonde interplanetarie e computer di bordo, lo sapevano già:

"[...] In lontananza lo sposo di Antu iniziò a brillare,
di pari grandezza di Antu per dimensione.
An si distingueva, come compagno della sposa, per un colore

blu-verdastro.", pag. 52 seconda tavoletta de "Il libro perduto
del dio Enki", Piemme, 2004.

Veniamo infine alla propulsione dei "Carri Celesti" degli Anunnaki: gli
antichi testi parlano di acqua e di pietre fiammeggianti. C'è
qualcosa di simile oggi allo studio, come fonte di energia
alternativa?

A quanto pare sì: l'esperimento di fusione fredda (o meglio di
trasmutazione) secondo il metodo dei giapponesi
Mizuno-Ohmori dell'Università di Hokkaido, già replicato dal
francese Naudin e dagli italiani Dattilo-Cirillo-Iorio, i quali hanno
nondimeno introdotto alcune varianti.

Questi ultimi hanno presentato per la prima volta i risultati dei loro
studi in occasione del congresso sulle nuove energie
organizzato dall'O.N.N.E, a Grottammare (Ascoli Piceno), il18
aprile 2004.

I ricercatori italiani hanno dimostrato che in un'opportuna cella
elettrolitica è possibile ottenere una grande quantità di energia
dalla semplice presenza di una soluzione acquosa di un sale
come il carbonato di potassio. Il titolo di una loro relazione
esplicativa presente in Rete è la seguente: "Trasmutazioni di
metalli a bassa energia tramite plasma confinato in acqua", di D.
Cirillo, A. Dattilo ed E. Iorio.

Quello che si osserva sperimentalmente è la creazione di plasma
attorno al catodo di tungsteno della cella, probabilmente
originato da vere e proprie reazioni di trasmutazione nucleari
(vista la presenza di tracce di nuovi elementi chimici in
soluzione, dapprima assenti).

Ce n'è abbastanza per un epocale cambiamento di paradigma.
Forse però bisognerà attendere il pensionamento e la morte dei
cattedratici docenti di oggi (come ricordava Max Planck),



impegnati con tutte le loro forze in buona o cattiva fede a
conservare la cosiddetta "scienza normale" e lo status quo.

O forse sarà sufficiente il fulgore rossastro di Nibiru al crepuscolo
per convincerli che non siamo soli nel Sistema Solare,
catalizzando così la rivoluzione scientifica che da tempo bussa
ormai impazientemente alle nostre porte.

N.B.: Per le informazioni sull'esperimento di trasmutazione di
Dattilo-Cirillo-Iorio si desidera ringraziare un esperto
aeronautico che ha chiesto di restare anonimo.

Note:
1. Vedi la recente decisione presa dalla commissione internazionale

di astronomi riunitasi lo scorso agosto a Praga ("Plutone
degradato: non è più un pianeta", Libero, 25 agosto 2006, pag.
20).

2. "Il libro perduto del dio Enki", pag. 15. di Zecharia Sitchin, Piemme,
2004.

3. Ibidem, Quarta tavoletta, pag. 113.
4. Ibidem, Prima tavoletta, pag. 33.
5. Ibidem, Seconda tavoletta, pag. 52.
6. Ibidem, Terza tavoletta, pag. 80.
7. Ibidem.
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LA STORIA SECONDO NIBIRU
di Mauro Paoletti

Riprendendo quanto avevamo lasciato in sospeso in un precedente
articolo, riguardante l’ondata di eccessivo caldo sofferto
quest’estate, torniamo a parlare del Pianeta degli Dèi: Nibiru.

Attraverso la personale interpretazione di Zecharia Sitchin i Sumeri
ci parlano di questo pianeta venuto dal profondo spazio dal
quale discesero gli Dèi che formarono il loro Pantheon.

Proprio nel leggere anni fa il "Dodicesimo Pianeta" di Sitchin mi
venne l’idea di comparare i dati forniti dalla Bibbia relativi
all’avvicendarsi dei patriarchi, con i regni degli Dèi Sumeri.

Considerando il sistema sessagesimale e i periodi di 3.600 anni nei
passaggi di Nibiru, potei constatare che esisteva una
impressionante corrispondenza; risultava evidente che erano
state operate intenzionalmente delle conversioni e riduzioni
all’atto della stesura della Bibbia.

I miei erano ovviamente conteggi fatti a uso e consumo personale;
mai avrei immaginato, all’epoca, che un giorno mi sarei messo
a scrivere su tali argomenti. Oggi leggendo gli scritti di Alan
Alford ho trovato conferma ai miei sospetti di allora.

Gli antichi testi ci narrano che agli Dèi furono assegnati 12 periodi di
regno ciascuno di 2.160 anni, corrispondenti alle 12 case
zodiacali, coprendo in tal modo l’intero ciclo precessionale di
25.920 anni.

Dato che i Sumeri avevano adottato il sistema sessagesimale, su
base 60 e non 10 come quello decimale, il numero decimale
2.160 diviene il 3.600 in sessagesimale. Tale numero
corrisponde al periodo orbitale del pianeta Nibiru e il 2.160 al



periodo del dominio di ogni Dio sulla Terra.
Quindi Alford ha dedotto che la storia degli Dèi poteva essere stata

scritta riferendosi a periodi di 2.160 anni, confusi in seguito
con quelli di 3.600.

La cronologia degli eventi cambia; secondo il ciclo di 3.600 anni
l’arrivo degli Dèi viene stabilito nel 443.000 a.C., la ribellione
nel 299.000 a.C. e il diluvio universale nell’11.000 a.C.; al
contrario secondo il ciclo di 2.160 l’arrivo degli Dèi sul nostro
pianeta sarebbe avvenuto nel 270.183, la loro ribellione nel
183.783 a.C. e il diluvio nel 10.983 a.C.

Prendiamo in esame la Bibbia.
La Genesi nomina dieci patriarchi prima del diluvio, consentendoci di

calcolare che da Adamo al disastroso evento passarono 1.656
anni; ma sappiamo bene che l’uomo fece la sua comparsa
molto tempo prima.

Chi ha redatto la stesura della Bibbia ha operato un drastico taglio,
limitandosi a dividere il numero originale per cento; operando
al contrario otterremo la cifra originale; 165.600 anni.

Considerando che dal momento della ribellione degli Dèi, Nibiru può
aver effettuato due passaggi intorno al sole (7.200 anni), se
oltre questa cifra dal 183.783 togliamo anche 165.600 anni
passati prima del diluvio, quest'ultimo evento è databile al
10.983 a.C.

La controprova sta nel calcolare gli anni dei patriarchi vissuti dopo il
diluvio.

Anche qui la Bibbia fornisce la durata della loro vita, ma non si
possono moltiplicare per cento i dati forniti, le date non
concordano. Sembra che in questo caso i redattori al fine di
rendere credibile quanto emergeva dalle scritture antiche
originali, abbiano deciso di dividere per cinquanta i numeri
espressi in sessagesimale. Facendo l’operazione inversa e
convertendoli nel sistema decimale otterremo che da Sem ad
Abramo passarono 8.860 anni. Per cui se Abramo nacque nel
2.123 a.C. il diluvio avvenne 8.860 anni prima, ossia nel
10.983 a.C.

Va tenuto conto che chi redasse la Bibbia, ignorava il sistema
numerico sumero, in quanto durante i sessanta anni di esilio in
terra Babilonese, gli ebrei ebbero il divieto di registrare i



numeri e svilupparono un sistema decimale, contrassegnato
da simboli su alcune lettere dell’alfabeto, perdendo in tal modo
la loro conoscenza numerica arcaica. Le fonti da cui trarre le
storie bibliche divennero di due generi e il redattore si trovò
davanti dati che a quel tempo risultavano indecifrabili e
impossibili, decidendo quindi di trasformarli in dati accettabili;
cambiando anche alcune versioni perché il tutto fosse
credibile. Non si poteva scrivere che i patriarchi avevano avuto
una vita lunga migliaia di anni, nessuno ci avrebbe creduto.

Osservando gli elenchi dei primi Re sumeri si giunge alla stessa
conclusione.

La durata dei dieci regni Caldei è indicata in 432.000 anni (numero
che ha intrigato i nostri antenati e gli studiosi; tante per
esempio sono le sillabe sanscrite del Rigveda), benché in
effetti la cronaca sumera registri otto re prima del diluvio e non
dieci.

Per quanto riguarda la data della creazione dell’uomo non esiste
nessuna datazione affidabile e i reperti rinvenuti portano a un
arco di tempo che oscilla fra 100.000 e 190.000 anni con un
errore di circa il 20% in più o in meno. Quindi l’uomo Sapiens
compare prima di 200.000 anni fa.

La datazione di una progenitrice femminile comune, dedotta
attraverso l’esame del DNA del mitocondrio (1), oscilla fra
137.000 e 133.000 anni fa. Alford fornisce la data di 184.000
anni fa.

Lo scrittore arriva a tale conclusione attraverso calcoli precisi e
analizzando le datazioni dei regni dei patriarchi antidiluviani e
post diluviani, fornite dalla Bibbia e dalla storia sumera.

Nella stesura della Bibbia non è mai stato calcolato l’arco di tempo di
vita complessivo dei patriarchi perché, come accennato sopra,
le fonti delle informazioni erano due e contrastanti fra loro, o
perché il risultato fornisce dati difficilmente accettabili in
particolare per i tempi in cui il libro è stato redatto.

Adamo sarebbe vissuto oltre novantamila anni, e così Set, Enoc,
Matusalemme; Noè oltre sessantacinquemila.

Durante la lettura del Vecchio Testamento salta agli occhi che la
durata della vita si riduce drasticamente dopo il diluvio, i
patriarchi avrebbero vissuto solo, si fa per dire, alcune migliaia



di anni. Ancora oggi tutto questo resta incredibile e, cercando
di far collimare i dati scientifici con le storie bibliche, traspare
che la storia del genere umano è molto più antica rispetto ai
tempi indicati nella Bibbia; inoltre s’incrocia con la teoria di
Darwin.

Ma c’è di più: come si può accettare che da due soli progenitori si
possa giungere a sei miliardi di individui?

Qui entra in giuoco il ruolo del Decimo Pianeta. Ammettiamo che la
sua esistenza sia stata accertata.

La teoria di Sitchin fornisce la spiegazione a molti quesiti. Abitanti di
altri mondi, venuti sul nostro pianeta per sfruttare le sue
risorse minerarie, che dopo migliaia di anni di duro lavoro
sentono l’esigenza di creare un lavoratore che prenda il loro
posto in miniera. Un’operazione genetica produce un individuo
robusto, obbediente, sterile, in quanto non era necessario
venisse distratto dal suo compito dalle emotività sessuali. Per
questo venne creato anche un essere femminile fertile, con lo
scopo di clonare altre femmine per contribuire alla nascita di
individui maschi idonei al lavoro pesante. Per ottenere questo,
il sangue di un Dio, il suo seme, venne mescolato all’argilla
della terra; ovvero inserito nell’utero di una Eva per generare
un Adamo capace di vivere e lavorare per circa centomila
anni.

I maggiori rappresentanti del popolo che abitava Nibiru divennero gli
Dèi del Pantheon sumero.

La rivalità di due capi, o Dèi, Enlil ed Enki, consistente nel possedere
più lavoratori al proprio servizio, fa sì che uno dei due si schieri
dalla parte degli uomini; ed ecco che lo schiavo Adamo
diventa fertile e apprende come procreare. È l’apprendimento
dell’origine, il momento del peccato originale e dell’episodio
del serpente (il dio Enki).

Ecco spiegato perché i primi esseri umani dovettero unirsi con i loro
parenti per riprodursi e questo permise ai geni della longevità
di rimanere intatti pur sottostando ai guasti procurati dai
radicali liberi. Coloro che furono definiti i patriarchi posero
negli anni a venire una particolare attenzione al loro
patrimonio genetico formando una linea sacerdotale che li
isolava dal resto dell’umanità.

Si stabilirono due linee; quella sacerdotale che conservava i geni



iniziali, l’altra, quella del popolo, che poneva al primo posto i
piaceri del sesso dando modo ai geni di ricombinarsi
attraverso le generazioni.

I figli di Dio si accorsero che le figlie degli uomini erano belle e con
esse si accoppiarono scatenando l’ira del Signore (Enlil).

L’Atra Hasis, un antico testo, parla di malattie e pestilenze che
colpirono il genere umano e dell’intervento di Enki per portare
aiuto nei periodi di carestia che seguirono.

La scienza avvalora quanto accertato da Alford; infatti nel 40.000
a.C. si registra una migrazione dall’Africa all’Europa, è il
periodo in cui scompare l’uomo di Neanderthal.

Anche riguardo a Noè i dati scientifici corrispondono, il patriarca
nasce nel 71.000 a.C., l’inizio dell’ultima glaciazione risale a
75.000 anni fa.

La longevità degli uomini causò un sovraffollamento del pianeta, un
decadimento dei costumi, un caos che certamente non
piacque agli Dèi, in particolare ad Enlil, preoccupato dello
scoppio di una sommossa che poteva compromettere il lavoro
di estrazione e la sua incolumità, dal momento che suo fratello
era schierato dalla parte opposta della barricata.

Gli Dèi si rendono conto che il prossimo passaggio del loro pianeta,
Nibiru, scatenerà sulla terra uno spaventoso diluvio e
decidono di non avvertire gli uomini così la catastrofe
provvederà in modo naturale a ridimensionare il numero degli
umani e risolvere le problematiche che si erano venute a
creare. Enki è vincolato da un giuramento ma riesce
ugualmente ad avvertire un suo prediletto e la sua famiglia:
Noè.

Questo è un momento particolare della storia umana e molti sono gli
interrogativi sulle vicende.

In primis, come ho avuto modo i sottolineare in un precedente
articolo, sull’Arca furono portati solo i geni delle specie viventi,
non gli animali in carne ed ossa; la conferma nell’Atra Hasis.

Dobbiamo poi giustificare le diverse razze e il numero degli individui
che popolarono la terra dopo il diluvio, dato che sopravvisse
solo Noè con la sua famiglia, composta da tre figli e le loro
mogli.

Ovviamente il diluvio colpì solo una parte del pianeta, la terra



mesopotamica e zone limitrofe; gli individui che avevano
migrato in Europa e in altre terre continuarono la loro vita
normalmente, affrontando magari solo le conseguenze di
cambiamenti climatici, innalzamento di mari, eventi tettonici,
migrando in altre zone più ospitali.

Alford propone una soluzione interessante e intrigante.

La Bibbia pone i tre figli di Noè in tre luoghi diversi divenendo i
capostipiti di coloro che oggi vivono nel mondo; le tre razze
umane.

Gli scienziati hanno stabilito che 135.000 anni fa tutte le differenze
razziali partirono da un punto in comune, una stessa Eva
mitocondria. Molto probabile che Enki riprogettò
geneticamente la specie umana accorciando la vita per evitare
un sovrappopolamento. Noè può essere stato il tramite. La
sua nascita ha dello straordinario; anche la Bibbia sottolinea
che egli è il figlio di un Messaggero di Dio. È sicuramente il
frutto di un’operazione genetica che porta in sé un
accorciamento della vita. Il suo seme servirà a fecondare tre
donne di tre razze diverse in modo da ottenere le tre nuove
razze e ridurre il periodo di vita dell’uomo.

Nascono così Sem, Cam e Iafet.
Nell’arca essi entreranno con le loro madri che diverranno le loro

mogli. Questo produrrà un ulteriore accorciamento della
durata della vita umana.

Secondo la Bibbia Noè aveva cinquecento anni quando generò Sem,
Cam e Iafet e al tempo del diluvio, nel 10.983 a.C., i figli
avevano cento anni ciascuno, come specificato dalle scritture;
due anni dopo il diluvio, quando Sem aveva cento anni,
divenne padre di Arfacsad.

Concludendo, un progetto del Dio nella città di Shuruppak, centro
medico degli Dèi, della dea delle nascite Ninharsag. Un
intervento genetico operato per uno scopo preciso.

Un episodio simile si registra anche quando Tare diviene padre di
Abramo, Nacor e Aran. Da Abramo in poi la vita dell’uomo è
fissata per una durata di cento anni circa.

A questo punto i tempi, i luoghi, le vicende storiche cominciano a
collimare e tutto acquista un senso.

Nel leggere Alford altre vicende trovano ipotesi intriganti con forti



sospetti siano vicine alla realtà dei fatti.
Quindi chi redasse la Bibbia si preoccupò di celare fra le parole,

omettendo dati e date, tali avvenimenti perché fuori dai canoni
morali del tempo che proibivano, tra l’altro, il concepimento fra
consanguinei, cosa che invece rappresentava il rispetto della
tradizione da parte dei patriarchi. Consuetudine osservata
dagli Egizi, dagli Inca, dai Maya e molte altre civiltà antiche.

A tale proposito una breve parentesi, per giustificare che la storia
dell’Egitto e del popolo Maya si collegano alle vicende di
Nibiru. Infatti riguardo al dio egizio Thoth, i testi sumeri lo
indicano come il primo a regnare in Egitto dopo la guerra fra gli
Dèi avvenuta circa nell’8.700 a.C.; risalendo a ritroso nel
tempo giungiamo all’11.000 a.C..

Prima di questo periodo in Egitto regnarono Ptah, identificabile con
Enki, per 9.000 anni e Ra, cioè Marduk, per 1000 anni.

Manetone indica che in quella terra si avvicendarono sette Dèi per
un periodo di 12.300 anni (2).

Dopo di loro altri dodici Dèi dominarono quelle terre per 1570 anni; al
termine dei quali il regno passò nella mani di semidei per 3650
anni. Seguì infine un periodo di caos di 350 anni.

Se consideriamo i primi diecimila anni come periodi Sar di 2.160
anni l’uno, il regno di Ptah risalirebbe al 226.983 a.C.,
esattamente a metà fra l’arrivo degli Dèi sulla terra e la
ribellione degli Dèi a conferma dei calcoli di Alan Alford. Inoltre
partendo dalla data del diluvio da lui ipotizzata, il 10.983 a.C.,
e togliendo gli anni che vanno dalla prima dinastia degli Dèi,
non considerando i diecimila anni di Ptah e di Ra, fino al
periodo di disordine giungiamo al 3113 a.C., anno dell’inizio
del regno di Menes e del calendario Maya.

Tutto questo può confermare l’esistenza di un Decimo Pianeta; il
Pianeta degli Dèi. La sua storia diviene la nostra storia; i suoi
abitanti divengono antichi Dèi; la loro conoscenza diviene la
nostra conoscenza.

Troviamo un filo logico che lega le storie dei popoli, un comune
denominatore che le collega, il che ci intriga e ci porta a
riconoscere un evento che volutamente, forse dentro di noi,
per ovvie e varie ragioni, vogliamo disconoscere: l’esistenza di
Nibiru.



Ecco la nostra sete di sapere, di accertare definitivamente la sua
reale esistenza; la nostra preoccupazione del suo eventuale
ritorno nei nostri cieli di cui parleremo nel prossimo articolo. Ci
troverà ancora impreparati e soggiogabili, mentre invece
dovremmo essere in grado di difendere il nostro libero arbitrio
e il nostro spazio?

Dobbiamo forse sperare che esista un altro Enki?

Note:
1. Organismi che producono energia dalla scomposizione degli

zuccheri.
2. Ptah 9.000 anni, Ra per 1.000, Shu 700, Geb 500, Osiride 450,
Seth 350, Horus 300.
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Raffigurazioni del globo alato con cui si indicava il Dodicesimo



Pianeta Nibiru. Simbolo che si trova scolpito e dipinto su templi,
palazzi, sigilli e carri da battaglia dei popoli del Medio Oriente

Museo di stato di Berlino. Il sigillo, catalogato VA/243, mostra un
gruppo di 12 globi intorno ad una stella con raggi che raffigura il
sole. È l’immagine del sistema solare.

Orbita di Nibiru e degli altri pianeti.



Orbita di Nibiru, detto anche Marduk dai Sumeri.



Lo scontro con Tiamat.



L’arrivo di Nibiru al centro del sistema solare.

Museo dell’Antico Medio Oriente di Berlino. Sigillo con un Dio
circondato da 12 stelle su una ghirlanda formata da 24 globi.





Serpenti avvinti in una spirale. Era il simbolo impresso sulla "Casa
delle Nascite", il laboratorio dove si creava l’Adamo: la
rappresentazione del codice genetico DNA.



Rappresentazione del sistema solare: visibile la cintura degli
asteroidi e Nibiru.
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12 Dicembre 2002

Un comunicato ANSA del 12 dicembre 2002 ed un articolo della
rivista britannica New Scientist ci informano dell’esistenza di
un "decimo" pianeta nel nostro sistema solare.

Grande come la Terra, si dice, ma come vedremo più avanti vi sono
subito delle discrepanze; si troverebbe oltre l’orbita di Plutone,
ai confini della fascia di Kuiper, dove stazionano asteroidi e
materiale interstellare.

Le informazioni inviate dalle sonde spaziali suggeriscono, infatti,
l’esistenza di un altro pianeta o di un corpo celeste, oltre
Plutone, che influenza le orbite dei pianeti esterni.

La ricerca di pianeti, in particolare di questo, va avanti da decine di
anni.

Fin dal 1846, dopo la scoperta di Nettuno, venne dichiarato che
poteva esserci un altro pianeta in quella zona e cercato il
pianeta che si credeva influenzasse l’orbita di Nettuno; ma non
erano stati considerati gli effetti di Urano su Nettuno.

Quando fu trovato Plutone, nel 1930, gli scienziati si resero conto
che era troppo piccolo per determinare effetti gravitazionali su
Nettuno, quindi la ricerca fu indirizzata oltre Plutone, verso un
pianeta che fu chiamato "Pianeta X".

Mentre ci chiediamo come mai un corpo celeste di grandi dimensioni
non sia stato visto prima, qualcuno prospetta che nel maggio di
quest'anno passi vicino alla Terra.

Si potrebbe pensare a previsioni fatte sotto l’influenza delle profezie



del monaco russo Basilio, profeta vissuto alle soglie del 1700;
ma abbiamo anche letto nel Web che il Vaticano possiede un
telescopio sul monte Graham in Arizona, costruito nel 1988
proprio per tenere sotto controllo il Pianeta X. Lo stesso stato
pontificio prevede il suo arrivo nel maggio 2003.

Vero o falso che sia sorgono domande davvero inquietanti.
Non è stato mai dato molto peso, almeno ufficialmente, alle saghe

sumere; forse, come prospetta Alan Alford, per distogliere
l’attenzione dai grandi investimenti fatti per la costruzione di
telescopi; Alan si chiede se la ricerca di Nibiru sta continuando
in gran segreto.

Sono stati esclusi dalla Bibbia alcuni libri definendoli "apocrifi"; allora
perché si costruisce un telescopio, violando le leggi
sull’ambiente degli Stati Uniti?

Perché il Congresso americano concede una esenzione speciale
per condurre a termine la costruzione?

Per quale motivo si controlla l’orbita di un pianeta lontano e
sconosciuto?

Cosa si sta nascondendo e cosa si teme di questo pianeta?
Il telescopio spaziale Hubble lo sta monitorando? Personalmente

penso di sì, come sta monitorando molti altri oggetti e corpi
celesti nello spazio. Sembra sia stata registrata la sua velocità,
che va aumentando progressivamente. Non posso fare a
meno di storcere la bocca in un risolino sarcastico.

Di cosa si tratta: di un pianeta o, come afferma Sitchin nei suoi libri,
un "pianeta da battaglia"; un’astronave sferica che esce dai
fotogrammi di Star Wars? Non vi sono molti fatti attendibili per
credere all’arrivo di una "Morte Nera". Nondimeno la vicenda è
seguita, più o meno ufficialmente, fin dal 1983. All’epoca lo
Washington Post pubblicava un paio di articoli che parlavano di
"un misterioso corpo celeste, grande come Giove, scoperto da
un telescopio all’infrarosso in orbita" (l’IRAS n.d.a).

Grande come Giove o come la Terra? Passerà a 42 milioni di miglia
e tutti temono la sua coda, detta del "Drago", già visibile ai
telescopi, perché investirà il nostro pianeta con meteoriti e
polveri.

La notizia inoltre evidenzia che secondo gli astronomi il nostro
sistema solare potrebbe contenere ben novecento pianeti; solo
otto si troverebbero fuori della fascia di Kuiper.




